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AVVERTIMENTO 

AL LETTORE. 

Rima di darti quefta Secondi Pai^ 
te del Periodo Pindarico, che con- 
tiene le Cinzoni Pizie , cioè le 
Canzoni fcritte da Pindaro in lode 
di alcuni de' Vincitori de' Giuo- 
chi Pizj) raccolte infieine parimente da Ari«- 
ftofane Gramatico , come già accennammo % 
debbo avvertirti , che alcuno di quelli ) i qua- 
li anno in queiia noilra Città meritamente ac- 
qui ftato colleOpere fatte pubbliche nelle {lam- 
pe il titolo di Letterati , in leggendo, e con- 
fiderando quella mia Traduzione Pindarica ^ 
à àflerito eflfermi io in più luoghi prefatrop*^ 
pa libertà, e non eflermi Tempre attenuto ftret- 
tamente alle parole, e efprenloni del tefto . A 
quefta oppofizione volendo io dare qualche 
rifpoda in grazia di coloro» che non intefi fu 
di tai lingua non poffono da per sè trovarla y 
dicO)chejofi confideri T Autore 9 che ò tra- 
dotto 9 o la differenza delle due lingue green, 
e italiana , o le leggi , alle quali mi fono obbli- 
gatOj non ò fa puto guidarmi diverfamente in 
quello mio lavoro. Quanto all'Autore ò incon- 
trate mille dii&coltànelle di lui compofizioni 
ditirambiche per il metro» per il dialetto^ per 

a 2 la 




la rmtaifi nòli di rado ipérbolida , per le (pe<& 

figure , c tropi fiiblimij e ripefcati da lontano, 
per \t favole 5 e ilorie accennaté, e finalftien- 
te per le digreffionì frequenti , e talvolta lun- 
glié ) le quali Pindaro adopera , eie quali , fé 
con avvedutezza non (1 fepariix) dalla difpo- 
iizione principiale della Canzone 9 Ibno capaci 
dì confondere chi chefia:fecondariapf!ente m 
ordine alle due lingue greca ^ e italiana diffe- 
rentiffime in molte cofe di genìo.'ond'èj che 
evendo ciafcheduna i Tuoi vezzi j e lefue gra- 
fie proprie 5 un fedele interprete è obbligato 
a fcoftarfi da quelle maniere jche fon proprie 
di una , e molto fconvengono 5 fé ad un* altra 
voglianfi adattare : e ciò particolarmente, fc ^ 
rifìettafi al fine , che à avuta quella mia Tra- 
duzione^ ch^è flato non di dare una interpre- 
tazione di Pindaro parola a parola, ma di ren- 
der Pindaro intelligibile ancora à quegl'Italia- 
1)1 9 clie nulla fanno di greco 9 a* quali era di 
bifogno prefentare queue Canzoni con quella 
vefle , alla quale erano accollumati: finalmen<> 
te in ordine alle leggi delle Stanze mifurate, . 
del numero 3 e quantità de' ver fi , e per dar 
loro alcuna grazja, ancor della rima: leggi 
tutte » le quali riducono il Traduttore in cer-* 
te ftretfezze 9 di cui non è capace » (e lion chi 
ci fi è trovato 9 e lo neceifìtano o ad ag- 
giungere alcuna cofa » o a riilringerne alcun' 

altra } 
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altra) lo che coda maggior imbarazzò ^ cho 
il fate un^intera Stanza del fuo* Quefto era 
ciò) di cui doveva informarti con civiltà rlf- 
pendendo a cfii con tanta riferva aveva prò- 

nioiro la fua oppofizione» Sia per altro la cofà 
come fi voglia 5 io 5 Come avrai potuto accor- 
gerti > mi fono ftiidiato di efprimere i pen- 
fieri dì Pindaro ) i Tuoi modi^ 1 Tuoi voli al 
naturale 9 Te poi non mi è riufcito di far ciò 
con tutto quel foco » che anno nella loro anti- 
ca favella ^ fpero « che dovrammifi perdonare 
a riguardo delle cofe fuccennate . Chi potrà 
comporre con libertà ^ potrà ancora adottare 
più vivaci efprefrioni 1 e fervendo^ delle itti* 
maginl di Pindaro 9 prendere le parole dai 
Chiabrera ^dai Guidi ,dal Filicaja» e da àltrli 
non trovandofi obbligati a dover tradurre ien* 
timenti particolari j come mi fono trovato io* 
Replico finalmente ciò > che nell'altra parte 
accennai ^ che ficcome ò intraprefa quella fà^ 
t ica a folo ) e unico motivo di giovare al pub- 
blicO) particolarmente di Roma^ a cui mi con* 
feffo moltiflimo tenuto per avere accolto con 
gradimentoquel poco^ cheleòpofto innanzi} 
così farà il mio piacere, e foddìsfarà la mia 
brama chiunque fu di queflo particolare avrà 
la fortuna d'incontrare meglio di me il di lei 

genio ) e profitto • Vivi felice • 



Vien 



Vien pregato il Lettore t correggere lipiccoli 
errori fcorfi nella (lampa « e fra gli altri 

i feguenti • 
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IMPRIMATUR^ 

Si videbitur Rmo Patri Magiftro Sacri PaUiii 
Apoilolici » 

C ^ord^ Arcbief^Nicomed.ViceJ^* 



APPROVAZIONI: 

HO letto per Commiflìone datami dal RmQ 
P. M.del Sac.Pal. la Seconda Parte della ' 
Traduzione delPOdi dì Pindaro in Canzoni 
Italiane del SIg. Ab. D. Gio:3attiilaG4uticr» 
Non vi ho trovato cofa alcuna » che ripugni al* 
la Fede Cattolica , nè aliuoni coftuml > £ que- 
fta Seconda Parte avendo le fteffe doti della 
Prima , merita a mio giudizio d'effer meffa^ 
come quella» per mezzo della Stampa alla pub* 
blica luce • 
Dalle Stanze del Quirinale li p.Giugno 17^;» 

Michel" Angelo Giacomelli Se^ref^ 
it^ Brevi a* trìnci fi t 

PEr commjflionc del Rmo P* Agoftino Rie» 
chini Maeftro del Sacro Palazzo ho letto 
lYìncìtorì Vìzj Ò\ Pindaro tradotti, ecoa^ 

varie Annotazioni illuftrati dall' Erudito Gio: 
Battifta Gauticr , e non folamente non vi ho 
trovato cofa alcuna ripugnante alla Santa Re- 
ligione j e al buon coitume j ma vi ho ravvia 

fato 



fato una non ordinaria fatica dell'Autore 9 ed 
una non inferiore vivacità nel concepirei fen* 

timcnti del Poeta, e con fomma fedeltà feli- 
cemente efprimerli. Dal che iHmo, lia Egli 
per riportarne llampandoli il dovuto applaufo 
dal pubblico) ed a* Lettori rìufcire Topecap^ 
di non minor piacere , e giovamento • 
Homaadi 13. Giugno ijdj, * 

Ra/aeh V emazza Scritta Qrec9 
nella BWlhseea Vaticana • 

Avendo per ordine del P« Rmo Maeftro 
del Sac. Palazzo Aportolico letto i K/«- 
(ìforì P/zj di Pindaro tradotti in Italiane-j 
Canzoni ^ed illudratì conpoftille dal Sig.Ab. 
Gio: Battifta Gautier , e non avendovi tro va- 
ta cofa alcuna ripugnante al buon coftume ) o 
alla S. Cattolica Religione « anzi avendovi 
rifeontrato quei pregj ile (Il , de' quali ho fat- 
ta menzione neU* Approvazione de* Vincitori 
Olimpici, già pubblicati, giudico j che pof- 
fan darfi alle (lampe . 
* Roma ^u^do di i8. Giugno 1 765* 

Qtufeppe fetro/Mnu 

IMPRIMATUR* 

Fr. Thomas Augujlinus Ricch/'nius Ori. Pr€Ì* 
Sa^faU ÀfSl.MagiJler ^ . 
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EiJ'OS A. (2) 

lEPONI 0) AItNAIXl/, SYPA- 

I VINCITORI PIZJ 

Canzone Prima 
A G£&ON£ ETNEO SIRACUSANO, 

Il quale viofe col Carro. 

Ueflciè il nome» -che dadi alla feconda par- 
co del Periodo Pindarico , la quale contiene 

dodici Canzoni fcricted.il noflro Lirico in lo- 
de di quelli , che otunoero la corona ue'Giuo* 
chi Pizj . 

(2) Non apparifce alcuna ragione lpe« 
(tale , ucr CUI la prciencc Canzone dovelTe tenere il primo luoqo in 
qucfta feconda ClaiTe : onde dovrà dir(ì , che così piacque ad Ari- 
(lofane Gramacico > a cui fi accribuifce e la divilìone generate del 
Periodo Pindarico , e l'ordioe » che tengono le Canzoni iu ciafcu* 
na parte di eflb . 

(5) Quel Cerone , Re de'Siracufani , in lode de! quale fu/crit- 
ta da Pindaro la prefcnte , quando vinfe col Carro nc'GiuoJii Pi- 
zj , c quegli ileffo , che leggemmo vincitore col Cavallo ncl!.i pri- 
ma Olimpica . La vittoria, di cui qui (1 tratta , fu ottenuu da.^ 
Gerape netta Pkiade vtgefinia-nona . I nomi di Etneo 9 e'fìracul*- 
no furono dati al fuddetto, perche volle egli efler così nominato» 
e acclamato dal banditore in qucfti Giuochi, come lo fece nc^li 
Olimnicì , per le medefinie ragioni addotte di fopra , cìoc per cllcr 
egli ai Siracuià , e per aver riedificata c ampliata la C tu di £c- 
aa» aloelmcoti Ottani»» pofta apié del Moocs dello fteflb nome • 




A Xpu- 



^ nveiONiKAi 

£t/)^* cu 

N^>5 , ÌcttXokoCjulcùv 

Kcu ToV ai;^AULTat' Hèpcujvò» <rQekPìias 
10 Àrdi cHa^^^ ^iòs Mxis » «»* 



fr^ T.o Scoliafte fcgiiitanclo Artcmone ofTerva , clic Gcrone 
aveva (iromcda a Pind.iro in premio dell.i C annone , clic avcicli 
fcriccj lull.i Victoria Olimpica , una cecra di oro ^ e non ancora glie 
Taveva dau : onde il noAro Lirico » fitcendo memione» e ìoAufét» 
la ccm» ucittmence ricorda a Gerone la promefla . Per la (lefla 
rr'.ione il nicdcfimo Petti fui fine dc!li prefence tri le virrùpiO* 
prie dc'Rc Ipecialmentc nomina la vcraciti , c la liberalità. 

(a) ApoUu iu il primo , che avefle da Mercurio la Cetra per 
Il fatto de*Booi> c.'^me conca la làvola. 

(3) Alle Mule ancor.! , come qneUe » di cui è proprio il 
canto* Àantibiiilce iaCcua* laquak pccoò 91UVÌ diced efTcr coa- 
/ ycnieo- 
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I- VINCITORI PIZJ . 



Strofi; Prima . 

AVtea Cetra ( i ) , la guai Febo (2) , e le 
Mu/e (j), 
Cui tìngono i captili le viole 5 
Fójpedono a ragion : Cetra di gioja 
Principio cui dar fuole 
Orecchio il pago : t quel canior , che vuole 
Altrui non recar noja , 
Le tue percoffe a/colta ubbidiente : 
^alor le corde il fuono a render ufe 
Toccate dalle dita dolcemente 
Agi' inni di coloro^ 
Che Duci fon del coro i 
Additano il fender (4) , che tener denno i 
Ammorza/! fj) al tuo cenno 

V ineflinguibil foco 

Bel veloce di Giove acuto Jlrale ^ 
E ajjffa fullo fcettro a poco a poco 

V Aquila {6) i lumi chiude^ e abboffa Pale. 

3 L ^qui' 

veniente * che elTe infieme con Apollo la poffeggano • L'Epiteto, 
che dalli alla chioma delle Mule di ofctira, o viobu addiu quel 
Gobre , che una vo)t.i ne faceva il pregio . 

(4) Cioè additano il proemio, ovvero accenaano il motivo 
(come dicefi) del ballo, o del canto. 

(5) Per Metonimia dictrambtca qui vuol dtrfi , che 17» di 
Giove calmafi al fuono della Cetra . 

(6) L'Aquila è uccello i tero a Giove , perchè ab.if: cotan- 
to coi volo, chc fembra andarlo a trovare in ciclo . D.?jrac|uila 
più >che da alno uccello prcudcvan/ì una volu gli augutj . 



A 



n Y0ION IK AI 

5 Yypòp vSrop «ùfiapa» téowJ ^ 
IIcov re Mo/iTAF • 



i 



I VINCITORI PIZJ* 5 



Antiftrofc Prima. 

L*ÀfuHa 9 cFa /opra gli uccelli il regna 
grato fuon vede girar d'' intorno 
jìir adunco fuo capo (i) ofcura nebbia ^ 
Qbt della luce a f corno ^ 
' Di cui va bello , e rifplendente il giorno % 
Le aggrava i lumi , e annebbia: *' 
£ del placido fonno ^ che V inonda , 
Alto il dorfo incurvando altrui dà fegno. 
Anzi quei 9 che di /Ir agi ognora abbonda 
Sanguinolente (2) Marte ^ 
Se rajla pone a parte^ 
Che a verfar /angue 5 e a mieter vite è av* 
Sente da te dolcezza % ( vezza^ 

Recano ancor diletto 

1 tuoi firali (3) agli Dei ^/e que/li {j^/ieno 
Da Febo indirizzati^ e dall^ eletto 
Stuol delle Mu/e » cV an profondo il /eno • 

A i ^le^ 

(0 mille pafTì, che s'iucontrano in quelle Cannoni, e 
che non poco nnnojarcbhono il Lettore ogni volta acccmiindoli , 
può argomentarli dell'ingegno del noflro gran Lirico « iccundo di 
belliflìme immagini > e atto a dipineerc qiialfivoglia cofa con no* 
' bUe vivezza . Di cai Torta è il prelente luogo , in cni « circolcri* 
vendo il Tonno lo chiama ^Ktt^iyn %\\> y.\x7<rfov Ikc. 

(2) Non iolo vuoili c]ui dinotare M.utu , ma ancora gli iio- 
nìni valoroiii Teguaci di Marte > cioc bcUicoli» e guerrieri. Co^ì 
ci dipinge Onero nella iiia Iliade H celebrato Uliflè • 

(3) I tuoi colpi» le tue pcrcoflìe. 

(4) C h'c quanto dire> fe il (tioDO delia Cetia iia regolato «la 
ailM maefìia » e peri» nell'arce • 
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yiccL (Té /un 7T6<p/Xr\HB 

Zeus 9 iriil^oproiA ^ody 

TflU , 060/^ TTOXilLLtOS ) 

Tu^cJs fKoLrovroLKOLpoivos • ToV zroTé 
K/Vx/0v idf^4^iy ^toAmì* \ 

IO Tcu Ì7TÌp KitJMK dXnpKfis o;^B':u ^ 
ijf X'tfVos o^a'As TiOnVa* 



(i) Vedi la ragione di ciò prefTo Plutar. irfft W/Jouftoi/oic 
il quale dichiara il Tuo fencimento coU'c-icmpio delle tigri , wne^ 
allo ftrcpico de' tamburi lì fpaveucaiio • Vuole egli , che la mulìca 
tranquilli l'animo j e k» rioonduaa ad buon Ànciero t e perciò die* 
Platone non cflèrci (bea daa «ia Dio la mafica TptpSfc twm » i) 

(i) Del gigante Tifeo (ì c fatta menzione alla Canzone quar- 
ta Olimpica . Pindaro qui Hngc « che il monte £tna di Sicilia^ 
fiagU fiaio da Giove pofto addoflb • Mda mIU (kiiciizione della 

CiUr 



I VINCITORI PIZJ* 7 



Epodo Primo • 

QVtgl! però (i) s ver sui Giove non g'ra . 
Benigno H guardo 9 ed amoro/b il ciglio^ 
Riman fcnzj configlto y 
Se delle Mufe ìmorno a luì fi aggira 

0 in terra 0 in mar la voce* 
Sallo Jifeo (2) feroce 9 

Che co'/uoi cento capi a" Dei fa guerra • 
NutrUlo di Cilicìa entro Vombrofo 
Suo ftn l'antro famofo , 
Ed or V orrendo tartaro il r inferra ; 
Cu ' fp ogliat 0 dì u jiil 0 

1 Lìdi ^ che raffrtnan Vonde falfe 

Di fopra a Cuma (^) f e la ficana terra 

fremono il petto irfuto : 

JV^ drie Etna (4) nevofo 

B'ill* eccelfa colonna trar^ fi "oalfex 

Monte 3 che fi erge al Cielo j 

Nè per calda Jìagìon perde il fuo gelo . 



A 4 Tialle 

Cilicia al libro i. noroina la <p«lonca di Tiieo , forfè «juella, ia^ 

cui quefti nacque. . . j i 

C3) Cuma Cka d'Italia «ella CampanU , la pià antica del- 
le Colonie Siciliane , c Italiane condotte da'Greci . Fu ella fab- 
bricau da Calcidcll , e Cnmei . Da Cuma la piiì «rande de le-> 
Città dell'Lolia fu qui condotta la Colonia, e da etia ebbe il uo- 
jnc j avvenga che altri altronde lo deduchino. 

' (4) 4i!> Pindaro in grazia verifimiiniciict di G«rofie« 
dklla ina Città difeiìvf il £nMt 



f nY®IONIKAI 

Tou TvpDS oiyvireirou 

Av (pipa TTOvrcv ttXclkol <t\jv TTAnjilycù • 
Ka»0 J^' A'(podg^oio Kpcuhc\j$ ipTimy 
ùmordrcvs i^tLrff*-- 
10 Ila* tiM fiiv ^d^Ufid^WP Trpo^èii" 



(i) Vedi il tefìo greco , c offcm quefto luogo imitatt» ^ 
Virgilio nel 3. della Eneide: Ind! fàcendone confronto nou> te < 

vero il giudàio d.noci da Favorino : cioè , che avendo Virgilio 
ner lo più hiperaio i Poeti Greci , eh' egli imitava : in quclto 
luogo ùà rimafto al di iono di Pindaro. Eccoti i verfi dì Virgi- 
lio . 

Jf/c /ed hotrìAcu juxta tonat ttna ruiah 
Jnterdumque atram frwumjk ai irterea nuhmm 

Tùrbine furnantem ficeo , ir candente fuvilta > 
Attol itque giobos Jiammarum t /idera iambit • 
Jnterdum fcofulos , avuljuque v'fcera rtotttu 
£rigit ervOatu » fìqurfaàaque faxa Jkh «urta 
Qum maùtu rìtiwmttìt^ fitiiMuit atétUtut imo» 

• • (a) Coa- 
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I VINCITORI PIZJ* i 



Strofe Seconda • 

Dj^lle dì luì (i) caverne e/con di fuoco 
Lìqutdìjfffmi fonti , a cui non lìce 
Per lo furore avvicinare il piede * . 
A oltraggiar (2) la felice 
Luce del Sole alzarfi dall* ulìrtce t 
Piena orrenda fi vede 
Di giorno un rcffo fumo 9 e nella notte 
Fiamma , che di sboccar per ogni loco 
Tenta del monte , e le fquarctate , e rotte 
Vi/cere al Cielo inalza , 
E il mare in alto inalza • * 

fercoffo dalla grandine^ che fcende^ 
E furibondo il rende. 
Moflro (j) sì fier flupore 
Reca allo /guardo colla fiamma ingorda y 
E degli urli V orrìbile fragore 
Anctìe il lontano pajfeggiere afj'orda . 



forge 

(2) Concordi ciò, che fcrivcfi qui dal Doftro Lirico « con 
quello che riferiice Scrabone al lib. 6, 

(}) E da notarti qui il nome, che daflìa Tifone, A'^tJfét» 
fyrnif » cioè : Restile Vulcani , ovvero » Vulcani btUua. : 
cagione delle eruttn/ioni contìnue di fuoco . Avrà forfè avuto 
il penfìero rivolto a queQo pafTo Dance , quando nel cap, tf« dell* 
loicciio dice ; %}kmìo ù J'^or/c Qttbtt o» il gt an Verno ì 



10 
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KAatoj oiHt^p iwj^tiLvi ndXip 
TkxrovcL • iluò^tai^os 
IO A' ^pc/uLCù KCLpu^ dnwri m 



(2) Leno dicefi il Aiolo AA\è. Siciiia , fui quale Tifeo gia« 
ce cliflelb , e legato. PinJ.uo t.icir unente col gaftigo di Tifeo ci 
additi eilere egiialineQte in odio a Giove coloro* die noo amano 
la mudca . 

(3) Volendo adeflb il Poeta entrare nette lodi di Gerooe* 
Ikivoca Giove » acciò ti noAri propiaio a kii , e alle fue Cao* 
ioni . 

(4) Ricevette Giove ipeciall eaoti ini mgace £coa, coirei 





alerò* 
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I VINCITORI PIZJ. Il 

Antiftrofe Seconda. 

POrge ancor maraviglia alta ad udire 
In qual maniera tra la negra ( fronte 
E il fondamento Jlà Tìfso legato 
DelP ignivomo monte 
E come il duro (2) letto il punga > e 
Ver lo dor/o inebìnato (pronte 
^ Dolenti note . A me riefca (3) , 0 Giove ^ 
Uiefcami piacere a Te ^ che Vire 
Freni del monte (4) , il qual da chiare prove^ 
Che il fuol ) cui forge in feno 
Di armenti ^ e (s) frutti è pieno : 
E a eui vicina il capo alzar Ji vede 
Bella Cittd (6) , cui diede 
Della colonia il Duce 
Inclito il nome Jìtffo , e che {7) fi udìo 
Pel pizio agone andar cinta di luce 
Dal vincilor Geron folta alP obblìo ^ 

Poi' 

altrove accennammo • Per altro Solino alTeriice clTere il niont^ 
£tiia facto a Vulcano . 

(5) Del terreno della Sicilia » di cui l'Ftna j a cori dire » 
è la fronte) parlaft ancora nella prima Olimpica. 

(6) Cerone ciiiamò la Citu da lui riiabbricata > e amplia- 
ta « pofla alle radici dell'Etna col noma del moiicc ncdefimo . Sap- 
piano da Strabooe» che Catania^ detta ancora Etna «era nolti an- 
ni prima di Cerone Colonia de' Nafsj . 

(7) Volle in quefta Vittoria Cerone effcr proclamato Ttneo , 
quantunque fojTc Siracui'ano « lo che era in arbitrio del Vinci- 
tore • 



ìfl nveioNiKAi 

Tlouov eX^biy oupou * eoiKÓroL ycip 

AoiTriv lo'crecrò'ou g-i(poCpoi^ 
IO Kflu <rJt' €{j(p(Lpon d-ctXlm ovofjixLgM • 

E^SM^m TùuSràL pocù 

15 Ti^éfJLiV^ ^OLy^fAV ti XJ^pC^f* 
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1 VINCITORI PIZJ . 1} 

' Epodo Secondo. 

POich*ei col carro la vittoria ottenne- 
Se al cominciar del cor/o aura feconda 
Per la ftrada profonda 
Del procello fo mar bàtta le penne 3 

^efto è il primo favore 5 

Che lieto rende il cuore 

Di quei ^ che a legno fral fidò fua vita'j 

Perciocché a quegli di augurar/i è dato 

Ritorno fortunato* 

Così fperar mi giova ^ che /alita 

Da queftì fauflì eventi 

Vedremo Etna di gloria in alto fegno 

Per i /erti , / dcjìrieri 5 e la gradita 

Menfa-i che coi concenti 

jinné ffoja recato . 

Ciò accetta , 0 Febo « in Deh (i) alzato al 
E di Caflalia (2) amante j i Regno % 

E ^utJT inclito fuol (j) per Te^vanie^ 

Suol 9 

(i) Apollo non foiamente dicefi nato in Deb, Ifola del Ma- 
re Egeo , ma ancora averne avuto il dominio colla Madre > « 
h Sorella • Quindi egli D'elio , e Delia In cognonlnaca U So- 
iclla • 

(i) Il fonte Caaalio pófto alle radici del Monte Parnafo pref- 
fo Delio fj ùcro alle Mule , di cui è prcHde Apollo • 

(3) Incende qui il noAro Lirico di parlare della Sicilia s 0 
fpecialnwtice della Cini di fnia* riimovaa* come dicemmo* • 
amplttu.da Goooe. 



H nY0IONIKAI 

E'K 0gSp yip fJiùL^oiviù ni^ 
Sai ^pov/m dpertus * 

Kai ^o(pot , ;ji6p<r/ /J/aif- ( f&vop 

Tot} , 7repiyXoù(Tcroi r i(puv • AW/>flt J^' e^oJ 

Ei ydp 0 n£s Xfióvos oA- 
lO Bop fjuiu eurct » y^j htìoCp^p MxtiP iV* 



(t) E quefta c la ragione per cut il Poeu ha Invocato Apollo* 

(a; Come fé dir voleffe : io fpero in lodando Gecoot di non 
dir coìn , che difconvenga , c che fia fuori di propofito , o ancora 
falfa di Lui . Per la parola JXiido ioceade Pindaro » al Ìuo folico» 
la Tua Canzone > o i fiioi verfi. 

()) Gcrone. 

(4) Adattando ali più foni al mio dardo , e capaci a fivlo 
volnrc pii) in alto : e col diffondermi più nelle lodi di Geronc-» 
abbatterò l'ardire degli avverlarj . Per nome di avverfar) incendonfì 
auc'poeù» che erano in coree di Cerone, emoli * e decraccori 41 Pio* 
«tra 9 owcn» i malevoli di Gecooo* 

(5) 



• 
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Strofe Terza . 

SUol , che f imofi fptrtì egnor ne porge • 
Vigore acquijlan le vìrtudì umane 
Da' Dei ( 1 ) : nafcou da loro i faggi ^ iforii^ 
È quc* , cut non fon ftrane 
Le vìe delf eloquenza più lontane* 
Che la mano (2) non porri 
Lo Jlral librando fuor del fcgno io /pero , 
Menare il desìo della mia mente /cor ge ^ 
Che a celebrar quelWom (i) voUoail 'pen» 
Ma che gli adatti al dorfo - i/fero ^ 
Ali più /òrti al corfo , 
Onde Temolo (4) ardir rejli eonquifo * 
Voglia Iddio 9 che divìfo 
Non fa giamai da Lui 
Stato felice (5) : // pregio ognor V onori 
Di offerire a^ p 'ù degni (6) / doni fui ^ 
Ni in avvenir rammenti i fuoi (7) dolori* 



Vota- 

(s) Pur le Viccorie » quali il Poeta angora a Gesone» e fre- 
^pieiici » e glorioTe • 

(5) Viene avvertito in quefto luogo tacitamente Cerone a— # 
far buon ufo delle fuc ricchezze , non profon<icndolL* iniitihncnte 
a coloro , che non le meritano : e ancora ricorc'alì dal Poeta al 
nedefisio Tideinpimento della promcfla della Cetra di oro » di cui 
gii parlammo. 

(7) I dolori, di cui qui fi parla, fono quelli , che foffri- 
TA Gerone , pecdiB frggmo alla malanv^ de' Calcoli « da'quali era 
wrmcouto • 



i6 



nveioNiKAi 




riXciirou 0^eLMi/uu iy4p(ù;(pv . NSp -70 ^lidir 

Ka rnpd/xtvou /juèroMtdoT' 



(r) Qinlora io .ivclTì avuta la Cetra di oro. 

(2) GcTonc , avvengache iaferoiOy codrinfe col fuo valore ì 
nemici a cbniandargli la pace ; onde vien paragonato a Filoae* . 
te ferito nella gamba , per cui Troj.i cfpuenouì . Può qui acceo- 
nadi la guerra, che Cerone ebbe con Gelone fuo fratello intor- 
no al Regno , ovvero l'altri con Anaffllao » o Tecoae » o i Carta- 
gineH , e Tirreni di cui dopo . 

(3) Si addita in qiiefto luogo o Gelone fratello di Cerone » 
o AnailHao Tiranno de'Regini , il quale atterrito dalla potenza di 
Cerone riconciliolTì co'Locrefi Epi«rtirj , o finalmente Teronc . 

(4) f iloctete ebbe da £rcol6 le ia«ctt : dopo« io pena di aver - 




(coper- 



Digitized by Google 



I VINCITORI PIZJ. 



Aotiflrofe Terza. 

Potato avriagli (i) al certo alla memoria 
Chiamar Fetà le belli che (2) eonte/e ^ 
eòe con cuor getter o/o Egli foJlenne\ 
^ando ai onore afceft^ 
A cui falire invano altri pretefe 
Fra Greci -i e cVegU ottenne 
Per divino favor colli fratelli : 
Gnor j che venne a coronar di gloria 
Le ricchezze » e ì penjier fedò rubelli . 
Tratta Ei Farte guerriera 
Aieffo alla maniera 

Di Filottete'^ e alcun^ cVà cuore (j) in petto 

Magnanimo^ Va f etto 

Co"* vezzi Ji argomenta 

Aver di lui , perchè neeeffitade 

A ciò il cofìringe . A not fama rammenta^ 

Che a far ricerca (4) nella prifca Et ade 



B Ven- 

fcoDertoIadilui fepolturà, rcflò ferito nella gamba da una diane!- 
le faeaeawelenace^ cadutajgli dalla faretra . Per il pu/^o di ef- 
fa piags, e per le grida «che egli metteva, i Greci Io lafciarono 
m Lcnno . Ma non potendofi elpugnar Troja , fenzii le faette di 
èrcole, hi in efTì condotto da Diomede, e Neottolcmo in Lenno 
JjeditJ. Da tali inette fu uccifo Priamo , e Troji r.flò crpu^naca. 
Pfodaro accomoda ^uefta Storia a Cerone infermo di c.iì'coli . 
defidcrandooh anco» un qualche Macaone, che Io liberi dai di lui 
nile pcucoloto» cone quegli Uberò Filoccete • 



ti ny<5)ioNiKAi 

H 'TP 0)0? (ivr/Q?ous Tic/' 
Avro^ ijó» rc^órcLu* 

Tov TipoiTipTrovra» ;^poi'Oj' ^ oiy 

YkOiCpop/aL TTOLripos • 

A'7 ÉTraiT K'nvQA (icLo'iXS 



(1) Tncigli <lall« faecn » ebe gli c&dde dalU frretra » comt 

accenna nimo. 

(2) Dal VAttcmio di Elcno, fir;lio di Priamo fi" avvidero i 
Greci non jpotcrfì Troja efpugnare , lenii le laetce di Ercole • 

( 3) Cioè con felida ngmlc a quella di Fikwtcce > e qaan» 
co ai concnlU di gMin » è ^nanio al guarioaiito dalia nalac- 
tia. 

(4) Io- 
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Epodo Terzo» 

VEnner gli Eroi divini , di V eante 
Il figlio infermo per $or via di Lenno 9 
// qual deftrezsM^ e fenno 
Ave a trar farfo 9 e mojlra nel fembiauie 
Dolor della ferita , ( 0 
Al fuolo incenerita 

fer cui di Priamo la Cittade giacque ^ 

Ed ebber fine degli Achei gli affanni 9 

Che duraro tanfanni • 

f Coli le cofe ordire al fato (^i) piacque.} 

telieemente a paro (j) 

Chi adempia t voti/uoi trovi Cerone : 

Sia accettalo mufa^{:\.) a que\be di lui nacque 

Vinno , che fi acqui/faro 

Delle quadrighe i vanni : 

( Piaccion del Padre ài figlio le corone. ) 

ìndi canto mi detta (ta. 

Grato a que\(5)cVEtna/opra il trono afpet^ 



B 2 ?ER 

(4) Invoca Pindaro \% Mofk , qìoc Cito , acciò gli vdolia 
jiccordar la facolcl di celebrare colla Tua Canzone la prcfcntt-» 
littoria ; qual canzone deve riufcirc di piacimento ancora al figlio . 

(5) Cioè al i'uddecco figlio Dinonienc» che doveva fucc'edcr- 
gli nel Regno. SI 6 però <Ìa Strabonc > che i Cacancfi cacciaci 
da Cerone* dopo- la di \mX norce* ricornarono « e » mandaci via dalla 
Cini gli abitatoci « covioarooo il fepolcio dì Gecone • 



so nYGIONIKAI 

Tal TréXiv xtlicLp Ò^io^fJuaL^ 

U';^QxLS \J7T0 TcLuy^TOU vodovra^ «i» 

ìlMod^» ÒpVfifAéVOi 9 

Ec/ 7aTc;^£$ , cól' hAÌ(?$ aj^ 



(i) Cioè per Dinomene . li governo ftabilico in £tna era li« 
Ì>ero*e munito» come in Sparu« di buone» e giufle ieggi. 
(t)' £cna. 

(j; Sulle! norma di Sparca , cioè fulle leggi fitte prima da 
Er.imio, indi da Licurgo, Ilio, figlio di ircele, condufTe gli Era- 
c'.idi nei i'cloponncio per impadronirlene > ma redo uccilo da. 
Echemo. Dopo vi limnarono fli Eraclidi , c 1' occuparono » e-.* 
gran parte di elTì* che fi profciTavano Dorici » tennero la Lacede> 
inonia . i)j Ilio difflquc le Leggi di Spana diconli facce fulia_» 
nonnA d'illidc . 

(4) Di Panfilo» figlio di £giniio« di cui fi refe celebre in Spar* 
ta la dircendenza i wSi die iitfci i ^nooi» Iboo ^ dctcl: 
fieri di f^njit0% 
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Strofe Quarta. 

PER (ì) cui Geron con libertà ftVct 
Diede a quellaC 2)C'!ttà più nobil forma % 
M fabbricone Jìabil fondamento 
If micie Cg) fuUa norma 
Nelle leggi y a cui Vopre rffa conforma^ 
Mà apportano contento 
A" pojleri di Panfilo (4) y ed ancora 
Degli Eraclidi , i quali alla radice 
Di Taìgeto rj) fan la fua dimora^ . 
Di Egimio ì faggi detti » 
Vnqua da lor negletti . 
fortunati^ che a Pindo il pii voltato^ 
Ed Ami ci a (6) abitare ^ 
E furo a encomi ^^^^ 
Alzati ^ perchè fiero injiem coi figlj (7) 
Di Tindaro y che ufar bianchi i^)defirierU 
E fiorirò di Marte ne^perigli. 

B j 0 Gio- 

(s) Taìgeto monte della Laconia • 

(O Vuol dirir , che gli Eraclidi coiruib di quelle leggi « 
come ancora i pofteri di Panfilo , felicemente ritennero Amtcìa» 
luogo della Laconia .Gli Eraclidi da principio abitnroiio a piedi 
del Parnafo : uccifo Ilio, il paclc venne in mano d gli EradidI 
l'uddctci a donde partirono al loro ricorno nel X*cloponr.eio. 

(7) In Spana cim nati , e educati i Tindaridl . Il fenlb 
è quello , che ì Sparuni in tal guiù colle fue leggi piacqneio 
ft' Tindaridi y che quelli volentieri con c(Tì abicarooo • 

(8) Tali deiUieri diconiì uiaci da' Tindaridi. 



M nVQIONlKAI ' 



•j Zt/f roi rh H€v ctyrwXp iviip 

YiCù r f 7rmMo/x,gJ'05 , J^£/ulóu re 76- 
Pcoì' rpùL770i cyjfÀXpcùVov g(p iÌcv^/olp • 

CPpOC «flCT 0 <POi' 

TaV Tipo KJ/4as * 



(i) Cioè a Cerone » e Dinomeoe « a* quali infieme co'Ck- 
tadinì prega il noftro Poeta da Giove una feltciù fiinile a quella 
de' Spartani : rantoche ornimo dì fana mente poifa giudicare^» 
che gli I:tneì> ovvero i Cauiicfì, e i Lacederaonj « che fono go- 

ventati colle ncdefimc leggi» godano ancoKi m^a mcéefiai bea- 



AVt/. if* 




u fime* 



Digitizcd by G(^'^ 



1 VINCITORI PIZJ. «f 



Àntiilrofe Quarta « 

OGhve avQit rnhì dà compimento \ 
E fortuna fimile ai Cittadini , 
JB ai ReCO benigno di donat Ti piaccia $ 
eie ad Amena (2) vicini 
Vtggon /correr rumor ne*faot conjinii 
E pale/e fi faccia 

A ognun , che retto pai fa , il fuo configlio * 

^tjl'Uom 1 che il tuo favor ne diedc^ intento 

Di gloria nel fentter cùnduca il figlio % 

E a lui del Cronù degnò 

Jffìàì vecchio il tegno ^ 

E il governo di un popolo Concòrde 

Che il fuo dover non fcorde • 

fà 3 fupplice il domando , 

Che il Fenicic^d )e il Tirreno (4)// fuo furore 

Raffreni % e fcorga , a Cuma ripenfaudò% 

Nelle nati /confitce il fuo rcfforc - 



B 4 Scòf- 

(1) KnM tamt$ che (wttt per* la Cktì di Ixaàè ov¥0« 
M Catania. 

(j) I Cartaginefì cr.ino una Colonia de'Fcnic) . 

(4) I Tirreni fotto la condotta di Tirreno , tìglio di Ali , Re 
di Lidia iOonduflèM ima Colonia Dell' £miriaj o Tofcana. Qucai 
Spedirono ttn*arroaca navali oomv I Sitacufaol « la tffa\» lo vi<* 
Iti di Cuna leftò dicfiitci • 



•4 



nYGIONlKAI 



Old Jlvp(UW(rlcùp cLp- 
5 £*Ma i/I^^Xatiu ^«fa'of 

riap M 76 TaV iSui^pov anta» 



(i) Cioè, quando Cerone coTratclli cttcnne )i vittoria na- 
vale contro i Cartaginelì , c .Tirreni » e fodcune la libertà della 
Grecia . 

(&) IntendeH qui di parlare non iblo della nazione Greca» 
.che era in Sicilia, e Ciiina ; ma ancora di qualla» che era dea* 
Ito 9 C inori del PelopponcTo . l.rodot. lib. 7. 

(5) Come ie dir voleire . Mi piace di rammentare ciò , che 
fecero a tutta la Grecia gli Aceniefi lotta Teniflocle , quando 
batterono Serie ali* liola d! Salamina : vedi lo fteilb Erodoto al 
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* 

« 

Epodo Quarto • 

SCorgan quat co/e effi abbiano /offerte 
Dalle navi 'ueloci^ allor (i)cbe Jìrìnfc 
Il ferro -i e che li vtnji 
Di Sìracufa il Duce^ e in un coperte 
^e'fluttì ìnfanguinatì 
Rejlar navi j e fidati , 
Onde il giogo fruii la Grecia (2) fcojfe . 
* Godrò di rammentar di Atene (^i)il braccio^ 
Che il greco fuol 4' impaccio 
Benefica fottraffe 3 e fece roffi 
V acque ài Salamina, 
Degna merci donando al Per/ò ardito^ 
E ancor la pugna (4) , che in Sparta fi moffe 
Be'* Medi (5) alla rovina . 
Ma pria (6) palefe faccio 
Di Din omette (7) affigli il canto ardito^ 
Canto , che meri taro , 
Quando le oftili fchiere (8^ debellare • 

Se 

(4) Qui additali il fanaoro coitobaccimento alle Termopile « 
tklno al monte Cfteraiie» Ibno Leonida. 

(5) Sotto il nome di Medi in quella gvctta wo ffsoo meora 
pretto gli Storici Greci li Perfìani . 

(6) Come fc volefl*e dire . Ho piacere di ricordare qiiefle 
jlluftri vittorie > ma dopo > che avrò colla mia Cauzonc celebra- 
ta b Vittoria di Gerooe» la quale non decii itieoo di qtielle aver 
In pregio . 

(7} Padre di Cerone ^ anch'c(>ji chiaman DiniOincne • 
^8^ Dt'CmugiotH , e de'Xirrenij 



i$ nY9I0:NIKAI 

5 A'/APtiV Toc;^aV ÀttclJ^ìs^ 

A*cZ'^ ^ ^^^^ 5 K/:t/'(p/oj' ^u.ac'»' l?fltpw- 
Nfl A>tu.'A/^' ifxXólcriv tiì (Ll^orpioii . 

10 Ma d^/xA('4 mtciXdCà ^pdrévs *- 



Bf 

Se opportunimeoce cu die* umIm Ia bnte » (vt^ i^f' 
«o nojoTo » e meoo efpoOo. tU*iovidÌa • che SKameott b&Su le 
lodi wcnii • 

(a) Cioè la faxictà , che dall.i proìIfTIcì fi genera, rintum # 
e C oppone alla celerità della «enee degli uditori. 

(j) In quefto luogo uciomenie acctima Pindaro al neinere , 
che le Cfoppe lodi date a Cerone « a riguardo principalmente del- 
la vittoria iu I Carcaginefi» non dirpiacciano a Gelone» e agu. al- 
tri fratelli di lui , comp.ip,nf del!.! ftcfTì vittoria . 

(4) Vuole il Poeta luggerire a Geronc, qUc non voglia pct 
timor dcUinvidia, che và apprelfo alla gloria, ccafeucare le^»»- 
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Strofe Quinta • 

SE fu ragioni fi) all'* opportunitade 
Di molte co/e raccogliendo interne 
La fomma , come fila al /ubbia ifteffo ^ 
' Màggicr farà la Jpeme 
La trijla invida ài fcbivar 9 the frema, 
AW opre ìlluflrt appreffo : 
Perciocché al pronto oprare della mente 
Oppone/i nojo/a fazittade (2): 
E più a IP alma è mole/la occultamente 
De* cittadini il grida 9 
Se in agni parte fida- • 
De* beni altrui (i) fa ri/uonart i pregj . 
Ne* fatti onejli egregj 
(Poiché compajpone (4) 
Cede aW invidia ) a Te convien > che fude% 
E che del Regno reggendo il timone 
Farmi la lingua ( j) /u verace incude • 



Men* 

tò : fendo h)egI!o l'InvMia» It qnale preAippone femprt la felici- 
ti o naturale, o morale* del compacimento , il quale fcgue Tin* 
felicità: QUodi il pcov^^io; Ffétèat imwdhfflm qium mSJb» 

(s) Inculca il noftro Lìrico a Cerone » fopra ogni alerà cofa» 
di verace » e liberale ; ricordandogli coi) la pfonefla * clie 
avergli lana della cetra di oro ; e avvitandolo a non aver troppo 
riguardo a qiwUe l^ek» die dalla libecalicà derivano* 



jS .nY©IONIKAl 

A*m* «. 

E/77e/> TI ^/Aaj ftxoaf HAu^^ 

E"^/a iVTTg/) KM^ipvdroA dynp 
Vciop dviiJiòiv • 

n/Ao/s • 



fi) Vool dire • Amngiehtt Ta tbbU prorocfTo alcuna co - 
U. piccola, riputerifTì gran le , perche pronieiJa da Te « che fci 
un Re così magnifico. Giovenale parlando de' vii] de'Graudi co- 
sì fende nella i>ac. 8. 

Omn» 9nìm vìrìum t§M9 e»nfpeXut in fé 
Crimtu kaba, quant» majw peecat haktur» 

(2) Tornaft qui da Pindaro alla Cetra oromelTa , e pare « 
' che voglie dire: Tu fci Re» coi ferapre affiftono motcìMiniHri» 
«Grandi del Repno , onde non puoi i..r promcfla alcuna Quantun- 
que piccole « che di efU oon ne poi&oo ùt teftimonianu molti • Fec 
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Antillrofc Quinta . 

MEnfre cofa ancor pìccola fi) , ^^gg^^^'^-ì 
Che da Te venga 5 a foriamo pregio falc^ 
Perciocché dall' altezza di tua menu 
Rtconofct H natale m 

Dì molti nel governo (2) ella a^i vale^ 
E di ciò eertamente 

Molti di fè fon teflimonj degni . 

Tit di vinti battendo la carriera 

Chiare orme di /lampare ognor tUngegni 

Con piede genero/o , 

^ etti non dai ripofo : 

Onde , fe tu gradi feì il dolce fuono 

Della fama , fa dono 

Bell' ampie vele (^) al vento ^ 

Nè urbanità giocofa (4) // ritardi^ 

O mio Geron-i Puomo al guadagno intento^ 

Che delufo rejlò ^ fi accorge tardi. 

La 

la qual cofa molti degni di fede pofTono far attcfiato* cheaipro- 
mefia li Cetra di oro, e l'ai promefla a me. 

(3) Sotto «quella metafora intendond i donativi , co' quali 
«la'Gnindi fi guadagnano» e adefcano \ Poeti» In quella guiTa^che 
ndle navigazioni colle vele fi prende il verno • 

(4) Avendo Geronc fatta la fudJctta promcfTa a Pindiro , 
<jucfti modo dalla fpcrania del premio , fcriflc più di una Can- 
zone iu)la Vittoria ottenuta da Geronc ; onde non parca convenien- 
te » clit Cerone > dopo il goadagno latto divelle» pmeodefle* ov« 
vero procurarredllbbblÌga|£4a]la(iiddecta pcoodlà^ col psccefiodi 
aver kiieraaio • 



IO nreioNiKAi 

* • 

Kou Xoyioii , Xj dolici . 

'E'x.'^poù tciXBtptp hatìx!^ nartZ (pofris* 
OuH SMv (pép/mjyfts tivtt- 

IO MaA'duxoCt') TToiJ^p odpoitfi J^;^ointeu • 

G*j ir t7>tt//){r{) j fiÀj) j 
15 £Tf(^m uvl^/^py ^ctacroi • 



fi) Crelb fu Re di Lidia . Con cale efempio il noftro Li* 
tfco dichiara, cht Ife lodi accompagnano la viru « e fi mamen- 
gono dopo la nom nei ferini di quelli « che raceoocano le aiio* 

ni vircuofe . 

(z) A provare , che il biafìtno ancora fegue ì vizi , ^ '^-^ 
azioni difdìcevolì , ferve l'altro elempiodi Falari, Tiranno de' Gir * 
geotiolj celebre per la fua cnidelcà« il . quale fece morire Perllao. 

fabbro ■ 
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■ Epodo Quinto. 

LA gloria della lode fol rimane 
Che di coloro 9 / quai morir j la aita 
Entro le carie addita 
Degli Oratori , e de" Poeti . Vane 
Furo di Crefo ( i ) ai danni 
Le minacce degli anni , 
Di lui non perirà virtude amica 
Ancora narrerà fama cojlantc 
E quali morti ) e quante 
feo la mente dì Falari (2) nemica 
Agli uomini /offrire 
Deir eneo Toro entro la rtjFa vejla • 
Non però de'' fanciulli fi affatica 
La genùl lìoce a dire 
Sue lodi . 4 chi il ftmhiante 
Lieto e buona fortuna , e fama apprefla » 
Se il favor doppio ottiene^ 
pi eceelfe onote alla corona ti viene • 



0 Si' 

■ « 

fabbro Atenlefe dentro quel toro ine<Jefimo di bronzo, che avea- 
gli prcfcntato , per bruciarvi gli uomini . Sonovi però alcuni , i 
i qu.ili li ftudiano di rimuover da Falari quella uccia , e di pro- 
▼are cflIcM fkacò nn Re , datato dì gran vircd » e di gnn «pe- 
re : ma ficcome ebbe la diigraxia » che i Scrittori non lo cete- 
'brafTero a quefto titolo , riroaicgU picfiCg» i poAcii foiamcDie H ao* 
me d'Jaumuio» e crtidtk* 



nreioNicAi 

TQi AYTCi lEPCNI APMA- 

I VINqtTORl PlZxJ 
Canzone Seconda 
ALLO STESSO CERONE (0> 

vinfe coUa Qjjuidriga* 

A prefence Canzone fu da Pindaro mandata in 
Siraciifa da Tebe a Cerone per una vittoria , 
come leggefì « riporuca da lui colla Quadri- 
ga • Sono «neon lolped f modeni « e gti ao- 
cichi fui determinare di qua! vittoria qui fi ra- 
gioni , ed in quali Giuochi fiafi qucfta dal Re 
Sir.ictil ino or-cfiun . Io, per altro , uniformandomi al ientimcnto di 
Aridofane G ramati co , Coliecrore , c dlibolìcore di aueile Caaxo- 
ni Pindailche > ^Ib ttkn ftm faina b preitnie in lode della 
mcddillia Viccorla riportata da Cerone , di cui parlafi nella pre* 
f^edente i e afTerifco , che il motivo principale , che induHe il no* 
Aro Lirico a comporre quefla feconda Canzone fullo (leifo fog» 
geuo , pofla clfere Aato la propria difefa contro le calunnie ai 
Sacchilìde» t di Slnonlde» i qnili in quel tempo travavanfi alla 
Covce di Gctooe » e eh* egli a quefta ma oologia premecteiTe^ 
opportunamente le lodi dello (leflb Cerone » « ddja di Itti vino* 
ria « ^ rciKkrglieU più acceca» a gmuli^at 




c 
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' Y Vm'^ ToJ^g Tccf XiTTCLpaly (Ìtic ©nC«tP 

Tuylùiv ^(pdvoK % 
TlorApLiu/i t^os A'prifJii^oi 
Tas flCTSp Jta'tflts oùya.youQ'iy iv 
'X^p.ci 77 cikiXcliIgkis 



(1) Archia cfi Corinto , conduttore di una Colonia in Sicili^r» 
formò Siracufa di quattro Città unite ìnficmc . Strabene riferi (ce 
si Iib. ^. , che Siracu(.i nel |uo gran circuito di centottanu ÌU<1| 
coujprcndcva cinque Città • 

(2) Il popolo di Siracttfìi efercicavafi mollo nelt*«te mili- 
tare» e«itccomc eratOaìaddefliaco» e perito in combattere « die- 
de 



■©igitized by Google 



I VINCITORI PIZJ . 



Strofe Prima • 

OSìracufa , a etti ampio confine 
Cini grandi ( i ) formavo , 
Tempio del Dìo (2) guerriero , 
Di popolici e dejlrier ^ che airurio fiero 
Di fcbiere cinte di lucente acciaro 
Godon di rimirar firagi ) e rovine ^ 
Lieta Natrice , a4 arrecarti V vegao 
Nuova da Tebe , e meco 
Soave canto arreco . 
Ej^o dirà come drizzata al fegno 
Tu la^ §luadriga , che la terra /coffe » 
In cui Qeron ^ che tè con arte^ e ingegno 
Vincer fai tarro , al grandi onore alz^e : 
E colla fronda » cbe da lange fplende » 
Eà immortai chi la raccolfe rende 
Serti ad Or ti gì a f^) diede ^ 
V Diana fiuvìal tien la fua fede ^ 
E fenza cui con mano agii domati 
l dejlrier non avria ài briglie ornati . 

C 2 /w* 

de occaiioiie pi poftco Lirito di ^hiamir^ Sfracnfa : TjtmfU H 
Marre . 

(3) Ortigia^ una volcaoiccola Ifoli , uniflfì col tempo al fuolo 
di Siracuia , e divenne peniiola . In efia vedevafì eretta una Statua 
di Diana» e uo tempio a Id dadictio • E perchè s*ii»roagÌDaroiiOs 

che il fiume AlFco avefle infcgiuta quella Dea lino a queli' Ifola , 
nel qua! luogo lafciaflfe di piU infeguirli , perciò il Poeta la caia- 
ma : F/uvia/e, Deve DO(aiiì ancora « die ^ucda Dea fu cognomi- 
naca M^u^Ort* 



2« QYGIONIRAI : 

E' -yÒip Vo^ioUpCL TTCLpf 

O per or p/ QUI' CLP óC'puC/oLp kolX^'cùu ®eoyf 

'XpUO'O^OUrCL 77pO<ppÓPCtìS 
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Antiftrofe Prima. 

IMpcTCtocchì la Vergine ( i ) , cui place 
Dì trattar Varco ^ c t Jlralii 
E Mercurio (2) > eli e cura 
Ha de' ceriami , e lor gloria procura , 
Al crine gli adattò fregi immortali j {eé 
QuandOiiavoeamdo il Dio ), cVentro Pa&da* 
Flutto fi apre il cammin col fuo tridente^ 
E vanta grande impero y 
Egli il 'oigore altero 
De* dejlrìeri congiunfe al rilucente 
Suo carro y ti acconciò di quejli al collo 
£ir briglie % onde frenar F impeto ardente 
Di lor poteffe . lo di Cerone ejlollo 
Al cielo i pregi co* canori ver/i , 
Come cogV inni di dolcezza ajperfi 
Sogliono ad altri Regi 
Altri premio^ donar de* fatti egreg} i 
foicbi in Cipro fuonare ognor la lodt 
Dì Cinìra (4) àìluto a Peko fi odo é 

(i) Dianzi. 

(a) In Olimpia prtOii Jo fta4te in tÉtteo «l'ikice^iMfa* 

lifercurìo Enagonio i 

(3) Ancora Ntctuoo era Prefìde de' cenami equeftri • 

(4) Cinira In Ut di Cipro « figlio di hfdXkt > « di Vtht 
OTvero , come altri vogliono • di iiuriiiiedome • e di Pafia Ninfa s 
£gli fu Saendon di VtQinG^pcia« • tìmmtm» •«•blftptiit 
ticditzaerf 
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• 

TlolvifÀ/)^ ivrì ipycùi^ 
Gtj ilio fxi vai* Se J^' <i ùavoMÀmè ttou 
5 ZecpupIoL Tipo ^ófJiOìv 

Z^icf rtdv i^iv§4UP3 wpiutHcr' dfftpóxfs* 

IO V^/OPOL (pOLVri rOAJTCL ì 

hporois ■Myau'i <Lv "Sèp&èvrt tpo^S 



r 



Digitized by GoogI( 



I VINCITORI PIZJ. 



Epodo Primo. 

EI della T)ea dì Gn/do , a cui fu caro , 
Tra Sacerdoti al primo onor fu cUUù*, 
Il favor degli amici y 
Che fegut i benefici^, 
la cosi oprar riparo 

Cerca al dover y da cui fi fente aflreHo • 

V Epizefira Vergine (i) locrefe^ 

Di Dinotnene o figlio , 

Che per lo tuo poter fi fcorgc immune 

Di marzial periglio 

Dalle nemiche offefe^ 

Alla gioja comune 9 

Innante alla tua cafa il piè wlgendo-y 

Le lodi aggiunge . Contan 5 cK l/fiyne (2) 

Neir eterno girar vada fcoprendo 

Deir afpro fuo martir la ria cagione^ 

Com^ è l'alto voler degl' Immortali^ 

In dicendo ammortali: 

Cbi fumi liberal de* doni faot 

Trovi favor , che li compenji in voi . 

C 4 £ ciò 

(1) n poeti lotto la perfoaa di una Fancialla « o NiiA % in^ 
troduce laLocridcs a «ui volendo AnaflUao » Tiranno de'Reginì* 
con Cleofrone fuo figlio, mover guerra, trovofll qucfti afì retto dall' 
Aiitorìtì> e potenza dì Cerone a deporre queda Tua rìfcliitione. 

(2) Come fé le fanciulle della Locride andaflcc cantando ciò, 
che t*iratnaginavano proferire Ifliont > mentra andava in giro fuIU 
luou » a cui in pena era t«gaR> \ cioè doverfi uftc gratitudini • 
coIbcUj da*^iiali ii « ricevuto qualche Impelo • 



\ 
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5 ÌAmótidms (ppecrìp 

iypo't . Td;^(L cTg TTOL^y Ìoìhot dmìp $ 

10 E'^oJperoy SAa fjuix,^ • A/ 
Alio à/mXoJu'cuj 



(1) Iffionéi che altri dicono figlio di Antionc, altri di Pi- 
lone « altri dì Marte > altri finalmente di Tlegia , prefe per ufo* 
g)k Dia» figlia di Dioneo; quelli al Tuo Suocero tramò infìdie, 
ft^4t quali pcn* Affioe poi di eTpiaiio da noa cai colpa» il io» 
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Strofe Seconda • 

E dò eftr certo colla propria pena 
Imparò ; poiché avendo 
Una gioconda Dita 
jpra i benevoli Numi confegulta , 
Alle ftoUe fue brame il fren fci^lìtnd$i 
Di ial felicità godeffe appena 
Corto tempo , che 5 dietro ìnfana voglia 
. Sviata/i la mente , 
All'* augujlo fplendente 
Talamo di Gìunon falir invoglia % 
E di colpa nefanda fajji reo . 
Al fallo eorrifpoje indi ia doglia^ 
Che il ftto gajitgo fòffener gli feù . 
'Due poi gli errori fon , che^ a così ria 
Sventura gli appianarono la via* 
E perchè Eroe (i) di lode 
Non fai degno non fu , ma tramò frode % 
E primiero (aj dì far prefe configli 0 
Del cognato fuo /angue il fuol vermiglio : 

£ /*r- • 

lo GIÒMj dioflbfi a compaflioMi trifpoitollo In Cielo • Mi in* 

Hiemore egli del beneficio invaghi(Tì arditamente di Giunone > O 
tentò di for oltraggio a Giove: reftò per altro^ delufo nelle iiie fpe- 
ranxe • Onde fu doppiamente ingrato » e I Dioneo Aio fuocero * e a 
Giove loo bcncfjtcorek 

(2) Elfo fii il primo» cheipargefTe il fangnc del fuoSuoce* 
ro nell.i Grecia, e col fuo efempio, infegnad'e i parrìciJj perl'in- 
nanzi ignoti, e alla moltintdine delle altre rcellcuccuc* chtfCOin* 
mewmu da'morcalia aggiuogeflc aoeoc ^ucAa» 
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AVr/. fi* 

O'^Tt re /uLèycLXoKd^d^eao'' 

IO ycìp u77tpo^(àtoLr<^ 

KmtZ ^B(rAP Znufàs ttclKcl/uìou j uaXSp 

rin/cut • l ùV cTé' rerpoLHpcL" 
I J Mei' Ì7xpa^i J'èQT/Uiày ^ 
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' Antiftrofe Seconda* 

E Perchè di macchiare il regio letto 
Di Giove 3 e fargli /corno > ' 
Tentò una volta ardito • 
Ciò , che ad ognun couvìtne , à Jlabìlìto 
Mi fura a luì in oprar 9 t fegiì intorno 
Confin , ebe oltrepajfar gli vicn diJSetfo •* 
L' inlegìttime brame ancor gettaro 
§lue/F uomo in gran /ventura^ 
Poiché ) mentre procura 
Alla -fiamma^ cb'd in ftn , trovar riparo^ 
Da dolce inganno egli rejlò delufo • 
Nube » ebe avena il fuo fembiante a- para 
Di colei ) ebe mirare in eielo era ufi 
Seder fra gli altri Dei Regina in trono^ 
Del candido fuo ftn gli fece dono • 
A nutrir tal deliro 
Le man di Giove bella frode ordirò i 
E della colpa a vendicar gli oltraggi 
Laccio infanto Eì fi ordì^ di quattro ra£gj(t): 



Tor' 

(f ) Ruon eon quattro r.iggj ^ i dot de*^li reftaflèro legate b 
mani, e a due i piedi del Reo. Tormcmo* ch'egli ftcflb col Aio 
Helicco erafi fabbricato » cioè tonocmo » chfi colla iiia colpa eniì: 
jneriMto • 



4* 




5 wnp(^AXop f 



(f) MoAruontf e abbomioarolt t* Dei, e agti uohrhn*.* 

C») Sola : pei ciocché non racconcafi mai « che alcuna nube 
panorifTc ; ovvero iiala » perchè leau ajiuo di alcuno die alia lu- 
ce il parco . 

- (s) Q-iofto figlio iTflione» e ddlir fiabe & imiMCat Gc«* 
IMO »«» «niOr tàd HttM» • Fa qnt&i un mofira • i cui, fr> ^ 




^axiMA^osj oL/uxporipois 
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Epodo Secondo t 

Tormento acconcio al temerario ardire ^ 
In ^0 Ei eeUo^ e privo dpi vaiare 
J^e mttAra a frar taf aia 
lpt1 vìntalo ttnate 
DalP aterbo martire 3 
Provò il detto comun con fuo dolore* 
Senza le Grazie (i) poi la nt$bt fola (2)^ 
AW unico germoglio , 
JD/ cui gravo avta il ftno^ afri It porto ^ 
Cui Pinfoltntt orgoglio 
tra i mortali gV invola 
Ancor la bella forte 

Di riportare onor , non che fra i Dei y 
E chi am olio Centauro (g) la nutrice f 
Quefti gli amori fuoi brutali 9 e rei.% 
Cbe de* paterni guai fur la radite^ 
fiutriva fra le Te/tale t avallo 
Di Polio (4) nella valle ^ 
Onde Jluol nacque chp le membra piglia 
Pa quello , e quejìt ^ e i genitor forni glia. 

Val-. 

gli gcDend dalle Ctvalle minefieycollt quali convtRÒ nelle val- 

U del Monte Pel io : e J polleri di quefti ffurono chiamaci Jppo> 
centauri, i quali nella parte fuperìore niTomigliavanfì agli uomini , 
nella inferiore a'cavalli . Comuneaience « per altro* ancora quefti an- 
no nome di Centauri • 

(4) Nonfoà Pipdaio ilPelfo, monte 4]dla TefTaglia , per 
idiljrare, phe parla di otiella Magnefiii. chi fti néUk Telfiiglia« 
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TSSU'oi iyt\fHfa» no^^m • £ Mt ^ X!^i^ % 

IO B,7J^ou -yoip ÌkoÌs i(àyy Ta ^oA- 

Th9 é^' Cfìp tijxj^ dirimè 



(i) Riprovi ;Pio^ i fpiriti miUdlcl coircfempìo di Ar- 
chiloGO» il quale» avvengache a taluni potcflc fcmbrar Icl/ce coir 
dfere arriva» i graadi dcdieue per quella ftrada» cuctavolci a 
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Strofe Terza. 

L' Alto del tutto Facttor dhln^ 
Termine ancora al tutto 
A fuo talento ìugrugne . 
Egli la veloce Aquila raggi ugne\ 
Egli 4tl iftare entro rimmen/o flutto 
frevien nel cor/o il celere Delfino i 
Egli rintuzza di crgogliojb core 

Jl fuperbo pen/lero ; 

E quegli ^ che il fentiero 

Oppojìo fcelfe , inalza a queir onore , 

Che della veccbh età non /ente i danni . 

Ma eh* P fugga fia hcn\ ni il mio ' timore 

Di tacciar gli altrui falli alcun condanni. 

Vidi da lunge Arcbiloco CO , cui molti 

Lingua mordace avea te/òri accolti , 

In angujlia ridotto, 

A ricco flato Peffere condotto 

Ottimo è dalla forte , ognor cuijìa 

gamica fa f lenza in compagnia f 

Ttt 

riduITe allg miftria • Ciò Io dice il Poeta a(!!n di nioflrare » che 

a lui non conviene ftcnderfi di vanr.i?;!7Ìo fu! r:^ccoiito dei dclitci 
d'IlTìone , e comparire di quel carattere, c!ie noti e: e nei tem- 
po (ledo sfotto la perfoni di y^rchiioco > vuole additare Bacchiiidc « 
il quale caluooìofiuaence pcrfeguicava Pindaco preflb Cerone • Ciò 
ù conofce chiaramence aalla fencenzi « la quale egli ftcflb fug- 
giunge , in cui dice , che <]iielle riccliezze conducono il podcflo- 
re a un vero iUco «U felicità « le ^uali col iapere ii foao ac^ui- 
lUcé. 
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Am. >• 
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j Kft} s-/>AT08 • £i iftf m 

iVg7a erepov nu a- 

IP 'Eva.V'^a, i^' ivOL^cÙTofAM 
Vi^uMw. ììiirart jusV» et- 
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Antidrofe Terza* 

TU puoi Rege , e S'gnor , /ceiirofovran9 
Qb" ai di molte Citfadi , 
Cai mura ben munite 

Fanno incorno corona e ove infinite 
Genti an ricetto , torre me da guadi 
Trijli dì p over t ade , e colla mano 
Tua Uberai fcortarmi a ricco lido j 
Che farlo ugevolmento 
Ti lice certamente • 

Ni dica alcun , cV altri più chiaro grido 

Ver le ricchezze ave/fe , o per /* onore 
Di Te nel greco fuol , poiché confido , 
Che in vano /porgerebbe il fuo /udore • 
Piacemi intanto al tuo valor voltarmi^ 
Ove campo più ameno avranno i Carmi ^ 
Al vigor giovanile 
In pugnando il coraggio tuo virile 
Aggi un/e pregio ^ e, a mio parer ft è v'^flo 
D' imriien/a gloria aver già fatto acquijlo ; 



D Oruo^ 
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Tlti^oMdx,Mi • Celili 

/Si TTp^fT^Cnpou , ùLHi'ifJitPoif ifut iim 

5 Tlorl (iTTOiUTOL Xoyov 



(1) CompMiìiiffnw Invcntito* come dicevafì , da Caftore» e 

Polluce , cJ'onde prende il nome . Preflb i Lacedemoni queflo can-- 
favafi in inez/o aiie fchierc dt-'Soldati a fuon di tibie nel primo 
attacco , AppariTce da ^ucAo pailb , die Pindaro aveva mandata a 
Gerooe un Conponioctso di qmiU Ibra i fipocreblM congecnime 
pverglitb ftomdb nella prima Camont Olimpica • ancifir. 4^ 
vcrfo 4* 

(2) Alia maniera Eolica ^ ovvero ful/'armonia Eolica . 

(i) Dj^e il Po«u a Cerone j iij Tu ouegli « che Tei per na? 

nn: cioè dkna da dm ore^vhia alle ^auiMii^t ti^eaào^ che f% 
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Epodo Terzo • - * 

ORaotì il brando infra le fcbiere tquejlrì^ 
0 fra ptioni dì valor àia prova^ 
Da* fenili configli 
La lira cvvìcu > che prgU 
Materia ) onde fi addeflri 
A lodarti > che ognora in Te ne trova . 
Sii felice 5 0 Geron . In quella gaifa % 
Qbe dal Fenicio Lito 
Nave di merci vieti , così da lunge 
fiuefF inno a Te fpeàito , 
Che i pregi tuoi ravvi/a , 
Di là dal mar ti zianze • 
Che fe approvi il Cafioreo{i)Jlaual cannai 
Sali* Eoliche {^2) corde , in quejto ancora 
Canto 9 cV /* mando , di/coprir potrai 
Della mia cetra P armonia /onora . 
Pronto guai fei , Ti moflra^ e dal cuor faggié 
Sorga corttfe raggio. 
Nella piccola /ci mi a (^) ave trajlullo 
Chi in effa il fuo piacer trovò fanciullo • 

D a hea. 

U Sdin}« ftinali bella da' ftneiiilU » poiché eoa efla fi craftur 
lano , Fani poi grandi la reputano ancor bella : Volendo con cid 
indi'c^'ire } cheife Cerone ancora d.iri orecchio apli adulatori , 
approverà le loro ciancie , di poi per abico lempre li afcoUerà vo- 
knrlerl « • li approverà : onde lo avverte 11 Poeta a guardarfi da 
hx quello • Alle Sdraie poflboo paragonaifi gli aduncocl » e ai 
finfiiuUi coloro* che iè ne compiacciono. 



«t nVOlONlKAI 

V^OLZ^ Kap770V dfAAÌ/M\' ^ 

AV 7«^P a'^o-'A/of 77ÓV0V 0- ^ 



(O rioUo di Giove, e di Europa, per Ufo. gj-^^'V'^nn 
ftioùco oiud ce nell'Inferno , con Miooc, Eaco . • Tnpolemo . Con 
SlTSèmoiò il Poeta prova eflcr molto felice qucnh. chc fta lon- 

U ) Va in qnefto lucro il noaro Luì^O dipiugcado U ntmt 
ta i^gaoncvolc dc'Caiunaiawri . ^ 
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Strofe Quarta • 

BEato è Radamanto (i) , per chi ottenne 
Al fin Jincero frutto 
Della retta fua mente x 
Ni provi nei fuo cuore internamente 
Piacere dagli ingommi , oude va inflrutto 
D/ coloro lo fluol-ì che firn pr e tenne 
Il fuo pen/ttro alle calunnie volto % 
l detrai tor le volpi (2} 
Somigliano ^ e i lor colpì 
Ad ambi , a quei , cht afcolta yc a juei eVi 
Recan ognora ineftrìcabil danno i (colto 
E qual guadagno indi ne fia raccolto ? 
Come del falfo mar fulVonde Jlanno 
Sempre ì foveri a galla : al modo ijl^ffo 
lo mai non rejlerò (3) dali^acgue opprejjò » 
£ V altra funicella , 

Che tenuta i dal pefo in fondo » è quella j 
Cbe la pefca fojliene , e mano amica 

forge del pefiatore alla fatica. 



D i Non 

(O AfTeiiTce qui Pindaro efTer inutili le calunnie, che a lui 
fi tramano , poiché i calunniatori , non potranno recirgli alena 
danno , mentre a guifa di fovero > che fofticnc la rete , fi man • 
terrà galleggiando» e noa rimani ooprcflo j anzi lòfterrì gli alari» 
fottraendoli all'opprclCoiM « ed C(U itcflb ne ilpocictà faataggio» Q 
profitto* 
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Antiftrofe Qy^i^^A* 

NON è pofpbtl mai \ eV a un cittadino { 
Che trame in petto ordifcc^ 
Efca da'" labbri detto ^ 
Che poffa rìufcire a buoni accetto . 
Colui però , che dì adirare ambi/ce 
Fabbrica lacci 9 onde nel ver cammina ^ 
Ove ficura ripofar Jt pojfa 
Il piede non difcuopra . 
Parte io non ho nelV opra 
Audace di cojìui . Che venga mojfa 
Amata a riamare alP alma lice • 
Ma a queif che eaniro me la piena ìngrojfa 
DelPodia fuo^ per rendermi infelice^ 
Di Lupo tn guifa /correrò ogni wia 
Per oppormi . Recò alla monarchia % 
Al popolare impero ^ 
E al governo de* faggj ut il /Incero 
Lingua a retto parlare ognora intefa % 
Non de^ peri^ a Dia mover conte/a • 



e 4 
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Tot' ttU J^' iripois 

rif/V ocra d^^ovrlh fJLr\^a*voLr(U tu^S.v. 
Zirye^i' A apnya . IIoti xsWpoy J^' rei 



(t) L'epilogo di qiiedt CifMone non fi ri^Hae alU Vitto- 
tU di Cerone, a cui lìmbcava efler diretta, ma alla perfona del 

PoccSf il Qiule paxt mlii dit ^imIUi • Sofikicò «ob pazienza le 
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£podo Quarto* 

SE alle volte dì fuetti in ftabil loco 
Pone gli affari , ed alle voUe prejla ^ 

Per f altre a gran gloria ^ 

Che eterni la memoria'^ 

A quejli i Danni, Poco 

Giacer tal forte fortunata apprejla ^ 

A quegli , ebe con occhio invida mira 

V altrui felicitate . 

Soglion neir alma aprir mortai ferita 

Le bilance colmate 

De* beni ^ a cui fi afpìra ^ 

Fria^ che rejlì compita (za^ 

La brama . A mefia meglio fi) ufar de/lrez" 

Onde a quel giogo , a cui fuppofi il collo^ 

Da lungo tempo la cervice avvezza 

"Di f prezzi il pefo ^ e non paventi il crollo. 

Colui che incontro a punta acuta flcndt 

Il calcio ) // piede offende . 

lo contento farò yfe a me fi doni 

Placidamente converfar co* buoni . 

Vor" 

ingiurie degli awerfarj^ neaflfettcrd contro il voler divino la via 
di cdoco « che ftatmo lo Cone » e gli onori loro ; poiché mi accor- 
go » che tali cofe a me fono viecate : onde mi bafterì viveit pei- 

vaiamente , piirclic il mio nome fia a copeno dell'invidia , e pof- 
fa io piacere a'buoni . Godafi pure Bacchilicie , quanto a lui pi.icc, lo 
(Irepico della Corte > e fi luiinghi con quello infelice , e niiiero 

Iplcodora di poitr cfliBr beata» €h*jo> quanto» iiie»iKmriovidfo» 
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I VINCITORI PIZJ 

Canzone Terza (i) 
AL MEDESIMO CERONE» 

Che vinfe col Cavallo Celete. 

Ueftt Cmone fii Icrittà da Pindaro lo Iod« 
dello ftc0bGcioiie» piùtofioper conlblaib in* 

fermo, che per celibrarnt la vittoria. Nell^ 
medtfima il Poeta nomina Cerone Re : mjL^ 
lìcccme nel ceinpo > che efji riportò quefla 
Vittoria col Cavallo > noD era (lato ancora elet- 
to He di Sincoia « to che accadde iiodicl « opid anni dopo; con- 
▼crrì dire » o che la parola Re in quello luogo > come aJorovc » 
non rolamence dinoti quello , che attualmente ha il governo di 
un Regno , ma ancora uno nato di (lìrpc reale « il ^uale abb'a^ 
driuo di luccedere al Regno : o pure , che quefla Canzone fofiie^ 
Ic^ia da Pindaro akuni anni dopo aver Cerone ottennu la Vit- 
toria « mando era eia falico al Trono di Stracufa » cioè V anno 
terzo della Olimpiade fenantefìma-fefla , a cui corrifponde la Pi* 
tiade vigcrimoctava : quando la Victoria , di cui qui G parla—» » 
fu riponau nella Picìade v(tattQm3^Utìii$ ovvero veoielìma-icctiJBa. 
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Zd&Lv rèi dTTOiXfi'M^voy > 

4)^/) dypór&pov 5 

N^if»' e^cvr oivJ^pZu (ptXoy ' oi" 

. IO Os cfiJy iò'pi^ìf vcm 



Tòt/ 

(0 Introduccfi Pindaro in quefta Canxone con un voto, di- 
cendo ; voleflè il cielo , clie il medico Chitone , roaeftfo di Efcu- 
lapio, ritomaflè in vita &c. 

(2) Con quefta corretzione, che b ftcfTo Poeta fa a Je mc- 
dcfimo , dinoM, t.ir cjticfì.i preghiera, confidcrandofi quariiomo 
affezionato a Gcronc , e ci. e gii dclìdera Ogni fortuna, lalvo pero 
feinpre il volere del Dellino , 

(3) La Preghiera » che Genme riiànafle » era non folo di 
Pindaro» ma ancora di tutti i boooi» onde poteva dirfi pubblica* 
e comune. 
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Strofe Prima • 

Vorrei (i), (/è far (2) perme/fo 
Fofe a me quejìa pubblica preghiera^ 
E del cuore feguìrt 
Colla lingua le brame ) alla primiera 
Vita ài ritornar [offe contro j 
E dal regno delle ombre rifalìre 
A Chìrone (4) dì Vìllìra \ cui diede 
Saturno il genitor , prole del cielo ^ 
Foier ^ che ogni altro eccede : 
E nelle valli 5 fparge o/curo velo 
Colle fue ombre il PelÌQ , fomandefe : 
Egtì^ che dì fehaggia 
Fera le membra trajje'^ 
Ala che ave a mente faggi a y 
E degli uomini amica in quelle accolta*. 
Ei ch'educò una volta 
E/culapio 9 l'Eroe , ebe di falute 
La fmarrìfa viriate a noi procaccia 9 
^ ogni malor ne /caccia. 

Della 

(4) Figlio di Fillira ima dcile Occaoidi , e di Sarunio» U 
tfualtj fCmeiM» di eflèr fcoperto da Rea » cambioffi in cavallo , or^- 
dene oaéqne Chirooe» fimile ad un Ippocentauro . Altri lo cre- 
dono della difccndcnia d'Illìone . Fuglì dato tjucflo nome dall' ufo 
principalmeiitc delle mani nella Cirugia . Qucfti re«nò nel monte 
Pelle, in'TelTaolia, c Magnc(?t . Dice il nolbo Lirico eflèf ftato 
quefti» quanto al corpo, fera felvaggia; quanto airmimo poi >pro- 
penfo, e inchinevole agli uomini, a rjf^u.ir.^o cicH.i medicina da 
lui ci^dcaaye nella quale da luifuaauuaeilmoJLi^iuiapio. 
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Tof fjjv ^Ìttttom $A8>J(X ^uyoi'rnp 

Tmrou TTOu^cùv A/oV. A*- 

A*M0v oTiwe T^Ato** 5 Kpijfi^p TTArpff 



(1) Flcgìa, Re di Orcomeno nella Beoiu, fu i! più vaIo- 
rofo guerriero del Tuo tempo. Coronide, di lui figlia, partorì « co- 
me (Scotio » Efcolaplo t A ooéft* £iciibpÌo aaribaULono i Poed 
rateo ciò , che racconcafi ^fgtt «Ieri B&mt^ » k cht «wjm tt- 

Cora negli Ercoli . 

(2) Lucina, che dicc(ì Hglia di Giunone , ì l'ufficio dì af- 
fiftere alle partorienti « come è aoco « ed iovogau prelUr loro 
ajuto t 

(}) Sogliono i Poeti attribuire le morti repencliie« e di pe* 
ftt il «^U Uamioi « che delle Oomm ad Apollo » e l>iaaa • Ond è.che 

cflea* 
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Aotiflrofe Prima. 

D Ella f glia Ti) di FUgìa^ 
Buon Cavaìier , era già innante quefti 
Conceputo nel fino . 

Ma prima , che Lucina (2) ad eJJ'a apprejli^ 

Onde madre divenga , Popra egregia j 

Lo fplendore del dì le 'venne meno : 

£ di Diana (i) da dorati Jlr ali 

Nel talamo domata ^ di Plutone 

Di/cefi alf infernali 

Sedi 9 e Parte di Febo fu cagione 

Bello fdegno di Lei . Perciocché in vano 

Coir ira Ji contende , 

Che del Nume fovrano 

Nella prole Ji accende . 

E/sa Perror^i che le aeeìeeè la mente % 

Seguendo follemente 9 

Sprezzò Febo 3 cui afcofa al genitore 

Avea giurato amore e ad altri noi fi 

V affetto , che a lui tolfi . 

E por- 

•fieodo molta in tal maniera Coronide , la diflero uccifa colle faet- 
fe da Diana • Narrafi qui di Pindaro » che Diana concepiflè fde- 
gno contro di Lei, ad iftigazione del Fratello alcamence irritato 
per l'oltraggio fattogli da Coronide , che avea rivolto il fuo amo- 
re verlb Ifchio Arcade, Le parole del tcfto Greco poflbno <jui ave- 
te dlie fenlì: cioè poflbn dire, che la fanciulla Coronide, lenza.^ 
ikpttta del Padre» giacefle con Apollo» indi ^ If<;hÌo : owcro» 
che effa acconfentiflt alle nozze d'Ifchio, aveodQ pioUl» fènza.» 
làputt dil f jvifCi bm di fk dm adAfoUo» 



04 riYQIONlKAI 

KAì ^ipMA oWpAtA 060S mò^p^ 

Hw» GiOL 7ro}Xoì TnL^y^ 

IO BV/ cIV' C^uXou £tV- 
®p(l7T0t<Xt jULxrouéroLToy ^ 

F/A) TTonSouvH rei Wpo'«9 
15 Fd£«f» oHpdptm iXxrI^iP\ 



(0 Perchè (ino allora Coeonlde avea rUèrbito il fuo amo* 
re per Apollo , e non per altri . 

(2) Le nozze noa di Apollo « ma di aualche altro» a cui fi 
Me legittimamente poma l^are P<iicliè leggiamo f^tci t fyoxti' 
l'ali alcuna vola di Dee cogli aomini» mai perà ài domie mor- 
tali cogl'Iddi). 

(j) Erano (olite dalle Donzelle cantirfì allegre Caazoai nel 
giorno Ue'Sponiali« e ^ucUc fui far della iera, 

(4) G«n 
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Epodo Primo • 

E' Portando 'del Nume ( i ) // /cme fcbieftq > 
j N$n afptttò veni/pe 
il fiuz'fal (2) conDÌco ; 
Nè che il fuono gradito 
Degl* Imenei fi udìj/'c 
Empiere il Cielo intorno dì diletPo « 
Come fttole (3) dì wgo drappelletto 
Di coetanee compagne Verginélle 
Farjt ftnttre il canto ^ 
piando COTI bruno ammanto 
Sale la notte a richiamar le Jidle j 
Ma a lontani piacer volfe l' affetta • 
• pieni di nanìtd (4) coloro /bpo . . 
Fra mortali i ebe /prezzano il preftnte % 
Di cut r amica forte [egli dono^ 
Jz a quello cVè lontan ^ piegan la mente ^ 
La qìKile , quanto piti dietro /t affanna 
j4 inutili /per anze^ piti s'incanna* 



E Tal 

(4) Qtan pane degli Uomini nòn fi moftaa concena dello 
fiato » in coi lì ritrova» onde dirprezza il prefeiitet Tcguendo inu- 
tilmente ciò , che le vuote fperanie gli figiir.ino vicino , c cJ.i 
poterli facilmente conlcgiiire , Con cai Icntcn/a il noOrc) Pin J n o pa- 
re j che vorjia icurarc , in (gualche tnauiera, il ucco ài Cucoiuiic«*t 
la quale dlcdefi in braccio ancora ad Uchio • 
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^rpc(p. fi» 

/iénrpctCiv dpi ApKoJ^iOLs • 
TlurSn r&o'o*' Bif(G% 

Ac^foLS 5 KOtP(CVt 77CLp iu* , 

IO ^L/raTO) 7P<iuAfi'*' TTi^^if^ 
Tloi-.roL icroLun ifócù • 



Ka2 

(t) Il fafìo di Coronide « cioè Coronide oiedcfimA ÌAÌlo(à « 
9 piena di UAo > e di alcecezza . 

(2) Ifchio» £o;lìo di Elato, il quale dal Padre Arcade « da 

Cnf tucta l'Arcadia fu pofleduca» c nominata, ebbe tuno quel cracv 
to di p.i c fé nel l'Arca dia , cn è all'intorno del Mooce Cillenc S Icodo 

il s%lùa» fimafìo diviib td gli alici ig:atclli f 
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Strofe Seconda. 

TM /ventura funejla 
Di Coronide ( O fiffto merUo£i\ > 
Poiché nel letto giacque 
ColP o/pi te (2)5 che a Lei dal fuol portojji 
Un dì di Arcadia % e preffo cui già prejla 
Stanza al fuo arrivo egli frotiò • Difpìaeqite 
Mio Speculator (%) Papera audace^ 
E di tutto avvifojp quei , fbe il ghrna 
A noi coir aurea face 
Fa di bei raggi pìntillare adorno ) 
Nel chiaro Tempio ^ cV in Pitona ei regge : 
Pitona 9 che di uccife 
Pecore accoglie (4) un gregge • 
Retto giudizio arri/e 
Mia mente di Lui , cui nulla è afcofo : 
Nè può con tenebrofo 
V d la menzogna il ver celare a lei , 
Sìa Dio ) Jia uomo quei , che al dol Ji appigli 
Qo^ fatti 9 e co* configli • 

E a , Del 

» 

<l) locendefi Apollo « ovvero la di lui mente» o U ficolcj» 
che aveva» d'indovinare. 

(4) Qgeilt, che andavano in Delfo a confultare TOneelo 

di Febo , uccidevano prima , ed offerivano al Nume un certo , e 
determinato numero di vittime. Quindi viene ripiieto , che d.ifli 
da Pindaro a Pitona » con cui dinotati» ticettarii in ella gran nu- 
mera di pecore offcne» • fcaniute. 



/ 
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A*nri* i3* 

Saway HoircLP^ oAtfjJu rt i^AjMf^ 
TleVvlye»' xtMrryinnrap fjJm 

(^UOiCrOiV CLJLLXL/ULOLKcTùù y 
J E 5 AcLKbpHCLV» ÌÌ7lkì 

^olfMùp J^' grepos ) 

IP JL(Lré vtv ^ Vitti yBXÓvw 

YlcMcf f7:a.\jpou . A'Ata 



(i) Ingiufto » e per il dritto di ofpitalid violato , rllpeno 
Jfchìo ^ c per rolpltc di Arcadia ajnmcno da Coronide , con animtì 
fli coprire ciò col facto leguito dì Apollo, riipectO aO^rooide* 

(a) Ciuà della Tefl'aglia vicina a Fera . . 

O) fokraggio étto ad Apollo fuof imello • 

(4) Palude cosi detta dalla Ninfa Bebiade . Quivi erafi riti* 
rata Coronide, per dar alla luce nafcollaineiiie il parto » clie ave* 
va concepuco , 

(5) Non mancano preflb gli Autori efcmpi , che raofìrano . 
il nome di Vergiue » daco ancori a quelle » che efano reputate ta? 
il « avvenga che non lo Ibflero* 
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. Antiflrofe Seconda i 

E\ El peregrino fcorno 9 
/ Che di Elato (rami l* auiau figlU i 
£ dtW ii9gi»fio (i) ingannò 
Amtiutofi attor prende eonfiglh 
A Laceria (2) fptàìr Diana « infornò 
Cui mille fi^yic{^) al cuore irato fi anno i 
Di Bebiade poiché prejfo le rive. 
Ergcafi della Vergine (j; l^ albergo * 
fifa il Demone (6) 9 eie /cbive 
Voglie del Dio y che por fa i Jiralì al fergo | 
in tei 4^/1 ò y e al male opràr la fplnfc \ 
^ei fi y the la wefehìHa 
Anche a perir co/Ir i fife % 
E injìem della vicina 
dente reflar (7) nel fuo gajligù molti 
Miferameme involti : 
Che il foco deDoftò da un femè ufcitò 
Col pajjò ardito di fue fiamme pronte 
Selva grande nel monti 4 

. È 3 ' . , È dopò^ 

^ (Sy VmG qui ; fuùódó Topinione il alcun! antichi , cheJ 

attribuivano a ciaicbeduno due Geni ; e dicefì , che il Genio Cat* 
tivo > il quale rovinò Cotóoide i porto feto la fventuta^ e fitage di 

hiolto pòpolo . 

(.7) La colpa di Coronide fu punica colla peQc ^ la quale 
diftrulTe gli abitacàri di quél trattò di paefe $ in cui efla abitava* 
Quello dichiarar! poi allegoricamente incendendo per il fuoco ufcitd 
di uri l'cmc , Il pcfte venuta per la colpa f'idJctea» e per la fclva bru- 
ciata j la gcDCc di quel paelc ritnafa diilrucca . 



70 nYQlONIKAI 

AoCfipov A'<p:u^' ToV &- 
. OÌKTpordra SoLvdw ^ 

IO A"p7T0i(T6 . KcUd/A^fA 

Tlcp$ KivroLvpcù 3 Md^OA 
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Epodo Secondo. 

E Dopo che i parenii collocato 
Dì legne falla pira 
La fanciulla (1^ infelice \ 
E dalia fiamma uUrict ^ 
Che vorace fi aggira 
Intorno a quella^ rìfpltnitnte^ e chiaro 
T algore ufcìo : convien porger riparo 
jilla mia fchiatta » àìlfe Apollo allora : 
Nè fofiiene il cuor mio » 
Cbt neir incendio rio 
La prole fenza colpa efltngua ancora 
Delia rea genitrice il fato amaro » 
Cbe di trovar comparane è degna» 
Sì diffe^e ratto a'woi cinojji a quella-^ {fdegna. 
Cbe la fiamma a dar (2 ) luogo a un Dìo non 
Tolto il parto (3) dal fen della Donzella^ 
Al Centauro (4) lo diede acciò appreudeffe 
V cune , onde i morbi rìfanar poteffe • 



£ 4 Tutti 

<s) Coronide . 

(a) Il tetto greco letteralmente racconti, che la fi.imma fi- 
divife in due » facendo nel mezzo (Irada ad Apollo > acciò (ì ac- 
coftaCe > ed cìlncfle dal feno della màdm il ftneikiUo • 

(}) Efculapio bambino* 

(4) Chironc , il quale , come dicemmo , dominava fni Pe- 
lio« Mfliice della Magaefia« e mi Yi«ìiù facU deiU XcOa^Ua, 
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(i) Enumett il iWa titfc ihatatiie, procedtnel «b «agioni 

ihltme, ed eft^me i ^ , . • i- 

(a) £' manifcfto cfTcre flaca in ufo pceflo A»cuni dfgli aott- 
chi quell a itiedici.u , che V i^Ok C appdU. Senibrarebbe par- 
larli di «niella neirottava Cauxone Nemca Epod. j. v. 8. ma cio^ 
Che iti «ccG^M imito ^aegjl'iiini«cheiKmo •iti a miti* 
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Strofe Ter«sa. 

TUUr àunqut coloro , 
Che a Luì feronfi intorno ^o da native ( i) 
Ulceri affl'tti^ o a cui 
Acuto ferro avea le membra vive 
Ferite^ o $ronebei ó in cerca di riJìor§ 
Cprrean tregua tramando ai dplor fui 
Da lunge eciti da /cagliato fafo , 
Se talora vedevanji vicini 
Al nero fatai palfo : 

O / grorni lor traean grami , e meTcatm 
Di ejlivo raggio dal calore opfreJp% 
O dùl verno gelato ; 
Ne' lor tetri /Uccejffi 
Rimedio a ognun fii datò ^ 
E funi fen tornar quai furo innanti i 
^e/ìi con (2) molli incanti ^ 
Qué" con bevande (i): ad un rejlò guarita 
Da empiajlro la ferita ) ad un di morte 
- Cbiiife il taglia (4j le porte * 

ida 



gare gli aflecti dciranimo . Pocraflì vedere fu cai propofico Muretd 
al lib. X. delle varie Leiiooi cap. 4. ( 

(3) Qiii acccimifi quella medicina « che liMmut chiamafij 
t più Torto al vcrfo or! -cimo del tefto greco • l'alerà ipeci4«»» 
eh'c noniinnt.i 0«ppi»:KfuT/x>i 

(4) In (juciiu vMito n addica turca la Cirugia «occupata in- 
ioctio à quei mali > ch« col Itco » a col caglio li* curano* 
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E*'rpjL?r6 Hiùtàpoy iyoLfopi fu^ 
XpiS rei ioiHdn nip * 
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Antiilrofe Terza. 

Mv^ fnole ancora (i) il faggio 
Ntl laccio del guadagno forre il piede ^ 
£ l'oro nelle mani 

Veduto di colui (2) , eie in gran mercede 

V offre 'i del Sole acciò riapra al raggio 
I lumi innante chiuji 5 e flolti-^ e Dani 
Rende i retti conjiglj della mente. 
§^uindi è » cl)e di Saturno il figlio % prefo 
In man fulmine ardente , 

Conerò amkidne(i) librollo. Il dardo accefo 

V alito petti incontanente tolfe > 
E con mano funefta 

In atro Del V avvolfe 

Dì morte cruda 3 e prefla . 

Alla mente (4) deli" uomo ^ che foltanto 

Scorge quel 3 eh* ave accanto^ 

E la fua fral condizione conviene 

Sol di fuel bene » cbe confaffi a lei 9 

Farne ricerca a Dei . 

Vita 

<t) LpfpleiHlofe deiroio aeckd ancoit il iiggio. Laloi^ 

teina c troppo nota , e chiara . 

(2) Gl'Interpreti fono di affai diverfo parere ' in volendoci 
indicare il nome di colui , che in quedo luogo vuolii accennato ; 
onde a «potili volentieri rinectiamo il Lenoce* 

(s) Cioè conno Efcnlapio » e ^uell'alcio da lai rifiifciram 

C tolfc loro la vita . 

(4) Avvi ancora nella Canzone antecederne ma iemigliame,/ 

feaceuM • 



fé llYSIONlKAl 

EVwi 7. 

MH* (p/XcL vf/U;^x li/ou òiQcLitìLrov 

Ji/ cN* cc^ippciP ivrpov tvcù 
E*ri Xfipfiù»' , Hef!\ ri oi 
g ^iXrpop «V •^u/x.o» fjitXiytlpw Sjulpoì 

Atrpoi rei KfV /U/V Tilò'oy % 
Ka/ Ufi' icXc7ci TTOLpoL" 
Y,^Siv oLpJ^peCn ^ipfJuSip pìì^(ùvì « 
IO UViMt AaxoiJ^ùb 



(i^ Con qiieft.i Apoftrofc Pindaro palcfa il Tuo fcntiiDcnto * 
opponendo^ all'ardire di £lcui.ipio , e nello (tcilo ccmpo li rimet- 
-te te cmmino . Io oaefb veifo ii ibnindetide fulla ttrra Pocreb-' 
bono ancora fpiègarfi le pirole dì quefto ^eHb CMÌ • i^' Non vo* 
!ere cuor mìo, contro il volere del f co , defidecafe à Clriroae vi* 
ta immortale, ò il ritorno in qucfta vita. 

(a) £' da iiocartì qui la parola : , che latinamente 

Afcbbcfl tjtkamri i e vuo) ^re profonèici » poni ogni ftudio iflUr 
oMeirarte , e ìd qoelb ci fiètttitii » là qsok fi offcopa liico>rno aj^ 
^li poffibUi. 

(j) Add»^ 
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Epodo Terzo t 

Vha immorfal non fi) offattap cuor nfìq^ 
E in guelParie (d) // adofra^ 
ji etti gìuHgon tue poffe • 
Ma , fe antro {{) fojft 
Chìrone ancora , c all'' opra 
Dejlarlo co"* dolci inni potefi io 
Di per/uaderlo iuDero avrei de fio ) 
Che de^ calidi morlfi t/fcr VQleffo 
Ei medico a coloro , 
in etti ricco f eforo 

Di nobil /angue 5 e di virtù fplendeffe , 
Su de^ quali non ha ragion l' obbliq j 
0 a far fu e veci alcuno de/lina^'e 
Di color ^ che di Apollo fon chiamati 
V^Z^Ì 5 ^ di Giove \ e allor vorrei lafciaffc 
)La .Nave il lidox i flutti indi folcati 
\onl 9 air Qfpite etneo (4) con vete pronte 
Andrei 9 fcorre di Aretufa (5) // fonte \ 

AH" 

(3) AddiìCcfì da! Poeta la ragione di qncfto fuo deddcrio , 
cioè per curare lu inalaccic degli uomini probi > e fra (juefìi di 
Gelone t il quale era travagliato dal male di pietra • P«r antro 
di Chìrone non ioceodef) j in queflo luogo, una ipelon^as manna 
qualche Rocca , a cui TapcrttJra di un laffo dava l'entrata . 

(4) Cerone chiamali dal Poeta Offtt', Etneo , e pcrciiè da- 
va ricetto agli uomini eruditi » e perche compiaccvaù di cfler 
«hiainatoEtneo» pec le ragioni addotte di fopra . 

(5) Cloe in -ilciiiaf 'ove ^l^Ifóla Onigia« e il Ibnce Are^ 
«16.' 



9t nreioNiKAi 

IO Kos Kip^a, imi • 



(t) Cioè » t cui 9 a] qua! Cerane fé , terminata la navigi- 
tiooe » fcender potedì dal legno, recandogli due cole 8tc. 

(a) Navale de" Delfi colla CJtd , dift.inte da Deifo fefTana 
ftadj . Tra qucfto , c Delfo ftcndevaii un Campo fpaziofo , c piano» 
cooiccraco ad Apoik) » e delUoaco ai cetcaou £izj 9 come attefU 

Pau- 
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Strofe Quarta • 

Air Ofpite 5 ebe il freno 
Tiene di Sìracufu , e dì dtmenza 

Al cìttadìn [dice 

Goder fa dolci frutti ^ il quale fenza 

Invidia a buoni aperto moflra il feno^ 

E cbc dal cuor de forajlitrì elice 

Maraviglia , ed amor 5 a cui ^ fe carco 

lo dì doppio favor fcender (1) potejjìy 

E pria gli aprìjfi il varco 

Air aurea fanttate\ indi valeffi 

Alle corone^ che a Lui colfe un giorno 

in Cìrra {2) Ferenico 

Accrefcere d* intorno 

Splendor col plettro antico ^ 

La pizia fronda a ceMrar poffentei 

Giudico certamente^ 

CV il lume mìo faria di quel più grande , 
Che un ajlro (4) fpande-y valicate laonde 
I>cl if) pelago profonde t 



Ma 

Paufània al lib.10. Si prende quefla voce per Indicare Dello iftef- 
ia» e per Metonimia^ i Cerumi Piz) . 

(s) Cavallo, col quale vioièQerone« e di cui fi paria oeK 
la prima Canzone Oliropi^a . 

(4) V.fcUSok/ 

(5) MMare Jonio . 
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(r) Quindi comincii Pindaro i con(bUre Cerone, e pregart 
lo a foffrirc la Tua infermità con ruperioritì di animo . 

f») Dice il Poeta di voler implorare a prò di Gcronc l'aju- 
Cpdiltea, e di Pane. Raccoqra loS^liafte» che per un prodi- 
gio accaduto a Pindaro » allorché ritìratofì in luogo Tolirario ìnic^ 

gpava ad uno l'arte di fuonarc le tibie, crigeffc innanzi alla fu a • 

cafa la Statua di Rea , e , avvifito dall'oracolo di Dcho, alzalTc un 
Tempio alla mederimaj preilo la detta cafa j ove era venerata anco- 
ra dasli alari Tebanl. Paufania anefta» che 11 noftro Poeta dedi» 
cò alla fteOà un làcrario lìil fiaoiaOlfce. Qiiau- 
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Antiflrofe Quarta. 

MJ vo colle Ci) preghiere 
Alla Madre (a) volt armìi» cui frequenti^ 
^ando il notturna velo 
Delie co/e il cohr toglie alle genita 
Di tenere fanciulle (i) allegrt fcbiere 
Preffò il mìo limitar fanno ptl Cielo 
Le lodi ri fonar con Pane in/iime^ 
Poiché di onore , e di rifpetto è degna • 
Che fe , 0 Cerone ^ a fpeme 
Ciugnejlì dì capir queìlo ne infegna 
Dejfaggi (4) , cbegiàfur^ la /cuoia ^v" cbia* 
Lume traefii , e fcbietto 9 ' (ro 
Cbe^ -a quel del Sole a paro ^ 
Ti refe illuflre il petto , 
Saprai , che dagl* Iddii fventura doppia 
A ciafcun ben fi accoppia : 
Che quella /opportar non ponno i fi ohi , 
Ma quei^ che volti con faggio configlio 
T^^gpno al vero il ciglio. 

B A Te 

Quanto a Pane : erano» comè «««levaà* a lui cari I verft 
di Pindaro , e dicevanfì da lui cantaci ne'Monci » come rilìsriice Vìa* 
tarco nel Numa : anzi egli flcffb atccfta di averlo udito,ove patla con- 
tro Epicuro . Ftloftraco ailenfce « che al canto degrinni diPindaro ii 
Dio Pane fakaflè. 

(3) Non folamcnte Protomache , ed £itniene>fìglie di Pindaro , 
ma tutte lo Veq^ini « e Manoiie Tebane ctlebravano & fdOa aocK«nia 
<ii Rea . 

(4) Pei Poeti più anudù . 
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(r) Il Poeti dice àncora a Cerone per confolarlo , che la 
divina previdenza a cura fpcciale dc'Rc : onde lo nfTlflcrà , acciò 
pofla invigilare al governo del Tuo popolo . Pocrcbbe ancora dirli » 
che il Poca (leflb vdefTe ricordate « Cerone, che la di lui calamiti i 
qualche cumpenfo nella dlgtildi reale, che gode. 

(z) SosgiiiDfc Pindaro , non ellcrvi flato alcuno , avven»ache 
fclicillìnio, il (juale non abbia provace ic ùlt fvenUire • Onoe lo 
fìcilo a da provare aocora Geroue • 

(5) Tia 
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Epodo Quarto • 

A Te sì , che toccò V amica firu : ' 
Voìcbè , dé" morìali 
Aà alcuni il gran Faia 
Unqua moft raffi ingrato > 
^ejlì qué* furo , a' quali 
Per falìre fui trono (i) aprì le ' porte ^ 
E a quai per governar diè menti accorte* 
Ma vita affatto (2) priva ài /venture 
Pelea giammai non ebbe , 
Che ai Baco i giami debbe : 
Nè meno Febbe il Sivìn ( 3 ) Cadmo , e pure 
Far della vita loro amiche /corte 
Felici eventi ; e in rete dì ero avvolte 
Delle Mufe afcoltaro in Pelio il canto : 
Ed in quella Città (4) , che a turbe folte 
V adito aprir con fette porte ha il vanto \ 
Aà Armonia qualor quefii fi unìo^ 
E ài fuelfo appagò Tttì il àisìo . 

Fa E qua' 

(3) Tra quedi (lati fclicinimi annoverati primi Peleo> b^lio di P.a- 
CO» e nipote ai Giove , il auole alcolcò caouce le MuTe fui Monte Pe- 
li» » MUotchè fyotò Tctide^ figlU di Nereo : la fecondo luogo Cad- 
mo , il quale , a cagione dì Armonia • era Genero di Marte , e Ve* 
nere , Padre di Tiona , e Leucotea , aro di Bacco , e Paiamone p 
e perciò detto divino ( fé pure ciò non riguardad'e il valore^ • ) 
tNnbdfmeao, edkiéoqtiefti così felici, provaiooo i (ooidHaftrl. 

(4) Tebe della Beo&ia» detta di lette porte ^ a dìfTereuzaL^ 
dell'altra Tebe di Egitto, chiamata di cento Pone* PailflQift ti \^ 

pciflM» ci£ecii(rC i nomi delie Pon^ di Ji^ f 
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ft) Defisrivdì qnt la feliciti* chegoderaoDPtleo, e Tetìde 
nelle loro nozze , le quali furono celebrate da* Poeti : ad effe 
volle intervenire Eride, lagnale gettò il pomo, capìone di quelle 
coaKer€f> che nacquero era le Dee » rìmeUe al giudizio di Paride : 
• d'onde poi venne la loviot dITroja* e h morte di Achille^ » 
che dovea nticcre da qndfte nosze» e il luteo di Pcleu. 

(2) La voce tir* propriamente (ìgnifìca i doni, die Io fpofa 
riceve da'parenti , o amici della Spofa : in quefto luogo però di* 
Dota quei doiù , che ferono gli Oipici nuziali in ule occafioue. 

ti) Tfà i matite fvconre» da cui dieefi quivi ctfer ftad li Picdetti 
liberati, contaC,che Peleo col fratello Pclamoueavivt uccifo il Aio fra- 
cello Foco, ed era fuggito dall'ifola di Egina : poco dopo daAcafla 
era iUra eipoAo alle iicre • ma avendole egli viue ; f occupata 
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Strofe Quinta* 

Esalar a (i) a convito 
Ali raro ì Numi ajftfi ^ c in irono di ^rù 
Vider La regia prole 
Di Saturno ; e qualor dati far loro 
Qttai conveniano ioni (a) al nuzial rito • 
Ma di fuei , che Jòvrano in del fi cole^ 
Per beneficio am mali (i) ftsron tolti ^ 
Che avean dovuto tollerare innante , 
E da fortuna accolti 
Lieta tenner nel retto il cuor coJiante% 
A Cadmo però dopo • il tempo giunfe y 
Nel quale l'amarezza , 
Che di tre figlie (4) il punft . . 
Parte delP allegrezza , 
Per cui di dolce placido diletto 
Sentiafi pieno il petto ^ 
Tolfe . Ma Giove di Tiona fcefe 
( Verchè fi acce/e di ejja alla fembianza^ \ 
NelP amabile ftanza . 

F 8 Di 

Tth della Te^Taglia reflò conforto colle nozze eli Tedde. Cadmo poi 
dal Padre Agenore, Re de'Fcnicj , fpedito in cerca di £uropa j e non 
avendola ricrovau « provò i'efilio dal Regno : ma reAò dopo con- 
fonto coU*aeqttifto oel wrreoo della Beozia « e colle nozze di Ar- 
monia . 

(4) ^no » e Agaue , divenute furiofc uccifero i loro fio.lj , e 
(ì gettarono in mare , Semele , chiamata qui Tiona , la quale di 
.Giove concepì Bacco , fu dopo da quello incenerita con un fu]« 
mine • Cadmo ìAcOq dopo fu cambiato io f^rpeote . 



$6 
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(i) Achille , fio-lio di Pclco > di cui poco fa abbiam parla» . 
(a) Nella p,uerra Trojana • 

(3) Dalle xrmf di Paride » che lo trapafsò colla fiiada di 
'Achille» mentre oticfti ritrovavafi nel Tempio di Apollo Timbreo, 
brc era fiato ioTidioftaieiitc accolto da Pd^bo» iocto ipecie d i ami- 
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Antiftrofe Quinta . 

DI quejlt ancora il Figlio 
Cb" unico a Lui da Ttùdc immortalt 
Ih Fùa al giorno ufcìo , 
In guerra (a) colto dallo /irai ferale Cg), 
Arme , con cui gli chiufe morie il eigUo% 
E dal fuoco eonfunto acerbo , e rio ^ 
Rifvegl'ò il pianto fra le fcbiere Acbive (4). 
Ma qualunque uomo dal fenticr del 'aero 
Vnqua non tor/c fcbive 
Le piante , e fifù ebbe in oprar fincero 
l fuoi penfier 9 di tolleranza ih cuore 
Armato moftrar iee^ 
O iella vita Pere 
Di fpine acute ^ e ree y 
Gli fparga la fortuna^ q pur di rofe» , 
Al certo impctuofe 
Son le fcojfe de venti , e Puman flato 
Non è beato a lungo f et te/oro 
Di molte gemme , e di oro • 



F 4 Che ■ 

ciàz , e di futura parentela per la forella Poliflena » che doveva 
fpo(are Achille . Oltre a quefta calami^ « fopravvenuu dal fìdio a 
Pek» , arrivogli ancora l*alaa di mofire laìfetanente iieU*flola«* 
di Coo . 

(4) feahk cinuumoo (vive dì wi tal val«ro6flìi80 Coa- 
doaicfe • 
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(1) Virie fono l' interpretazioni , che fi danno a quefto Paflb . 
Sembra però la più conforme , e nacurale quella , che dice 9 che fen- 
do divenuto ricco il noftro Lirico > fi accomodarebbe a qualunque 

condizione di uomini, ne difprezzarebbe i poveri. 

(2) Qui Pindaro aggiunge, che onorarebbe , come ii deve. 
Iddio » autore , c datore delle ricchezze . 

(3) Di più , che colla Tua libetalió fi acquiftarebbe un no* 

tne Immortale, fervendoC delle ricchezze per dilpenfarlc con lai^- 
pa mano a'Pocti , i quali co'vcrlì lo renderebbero celebre fra i 
ì'f)ac: i - Sembra che \ oglia qui riCOfdvC a GcrQOe la prouicfla > 
fbrk non ancora adempiuta» 
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Epodo Quinto • 

CHe fe una voUa ài fortuna umile 
Tolto al duro tormento 

10 mirtrommì il fino 
Di ricchezze rifieno 9 
jfllor firi contento 

Di farmi grandi ( i ) , e piccoli fimi le ^ 
Nè a quelli uguale , terrò queflì a vile . 
Ma grato ognora a Dio (a) ^cbe a medonol- 
Rifpettero la mano , ( t 

Gì ufi a mie forze ^ vano 
Che il lungo defir mio la/dar non volle • 
E nell* età futura (i) il don gentile 
Di gloria procacciarmi avrò fperanza • 
Nefiore (4) conofciam : e noto è a noi 

11 lido Sarpedon^ perchè poffanza 
Anno li carmi di eternar gli Eroi-^ 
E la virtù nei verfi eterna durai 

Ma a pochi è rif erbata (s) tal ventura • 



Vopo 

(4) Neflore fu dal partito de* Greci nella guerra Trojaoa, 
e Sarpcdone dal partito Trojano : li valore di ajnbidui fecelì ce- 
Itlm* c aoco aTofteri nei poemi di Omero. 

(s) Tanto per parte de' Poeti j a' quali noQ c iodiftinKa^ 
inciiK «iato quel genio : che al dir di Maniale 

Viilurut liher habere dgbtti 
Quanto ancora per parte di quelli j i quali bramano render 0Qi% 
buco riitù a'poheri« e da quali per Molct ra^iooi dò oqo rìefcc • 



t 
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Canzone Quarta (i) 
AD ARCESILAO (a) CIRENEO (j), 

n quale vinfe ^4} colla Quadriga. 

Ue(b è la Caoxonè li ffd luàgt di tMtr'^t la 

più piena di nocirie iftorichc ^ dellt ^uli Ci nn- 
acrà faceado menzione all'occnfionc . In efla al- 
li prima accingcfi il Poeta a lodare Arccfilao « 
e entra in una digrellìone » in cut parla di Bat- 
to primo « amico di lui progenitore. S acco- 
da indi più da vicino ad encomiare Arcefilao , e dopo pafla ad 
un* altra ben lunga digrcflìonc fulla fpedizionc degli Argonauti, 
cerminau la auale» s'intetpooe efficacemente preflb Arcciìiao« per la 
refiitmlooc da!l*efiUò 4i «1 ecrmDenofikiCiiciiao . 

(a) Arceiìlao , ottavo Re de^Cirenei* e ultimo della riiioiiu« 
ta fiimiglia de'fiattiadi . 

(3) Il tratto Cirenaico occupa gran paefe della Libia. La 
Metropoli di eflo è Cirene « Città erandi/Cma , così chiama» » o dal- 
la Nina Cirene > figlia di Libia, la «roale nacque da£pafe« tlil 
ai^e d'Inaco da Jo : o pure dal ibntc Cirene . 

C4) Viofe Aicciilao colia Quadriga osila jPkIadt onn&M- 
fcima. 




>a nveioNiKAi 

aiijuipov fJi^v ;^pn ere 77a.p div^pì C^tX^ 
l£,tsCfJL%» iutmois ficLQ'iMii KvpoC- 
N(x,( , S(ppùL KafiLùt^om Ap'uo'/Af > 

5 Xiiibiivi r clS^tìs cijpou u/xmp • 
£ V'S'OL noti ^pva'iùìv 

IO Xpno'É» 9 eixig-ripoi hoCrlou 

KtìLpi7rc(pdpou Ai^uas) hpcùy 
Krl(mBP ivdp/ULOiroy 



(i) Città i Hi cui fopra parlammo . O/Ten'a , che Batto , o 
.Arinocele » da cui difceoieva Arcdìlao , conduITe il primo uaa 
Colonia di Gfe«i Ttcei nella Libia » iodocto a dò dall'Oracolo DeU 
fico • e dalla difpolìziooe occulta de'Fad , predetta gii dal Vaci^ 
.cinio di Medea . 

(a) Perche in onore di Apollo celebra vanfi i Giuochi Pizj: 
obbligo a DelH » perchè Curatori di cali Giuochi appreftdvano il 
luogo atti medeiìiiii . 

(3) Nel Tempio di Delfo la Sacerdotefla rilpondet a ailifa in 
mezzo a due ;ì(]uìIc . Alludevafi con ciò ad un racconto , in cui 
fi dice* che volendo iiiper Giove <]uale fodè il mezzo della ter* 
ra abiau « fece partire nel medeHmo tempo due Acquile , di ugual 
nlQCIti^iiia dalrOrlentt» e l'alesa daU'OccIdeocea ledali fi rin- 

coocra* 
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Strofe Prima. 

VO/^o è 5 che ad Uomo amico , ' 
Re dì Cirene (i) hellìcofa^ o Mu/a ^ 
Oggi ti tragga innante , 
Meiò con lui pel /erto fcfitggiantt 
VegP inni^ a cui fei ufa^ 
Promuova faura • À Febo obbligo {2) antho 
Mi flringe , e a* Delfi y ove una volta ajjìfa 
Infra V Aquile di or Pizia pred'ffe ^ 
Nè Apollo (4) era lontan , ciò^ che preferire 
Il Fato a Batto , che della divifa 
Fertile Libia fondator farebbe^ 
Che abbandonata avrebbe 



comraioiui ita Delfo : da che atgonentarono » che Delfo era it|»uf* 
mente dilbnie cU uÌI ttrininij e per cooTegueofta ilmé^zo» clic 

li. cercava . 

(4) Veraciffiffli ripucavaniì quegli oracoli « a' quali era^ 
{ireicnto Apollo. 

(5) Perdiè Tera Me dettt iàcra > vedilo preflb gì* ioicr* 
preci . 

(6") O per la fecondità , o per il fico : fenJo la Cittì di 
Cirene fondaca lopra un colle, che a riguardarlo da lontano» 
cava figlila di tua poppa Uancfac^iaote per il lerreno • 




Che 
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AW 



ù) Per l'efficacia degli oracoli» 1 quaii creaevAiin proienci 
da Dìo medcfimo vcracffnmo immettile : ovvero per U certerxa 
adi' evento, che doveva fcguirc . , ,i. j , r . 

( 2) Semidei , o Eroi venivano npncati quellt datateci , I qua- 
li da un Dio, e una dornit niortales © i» «a uomo monale» e 
imA Dea fòflero ftad generati . . j ,t i . j 

(4) Nel tempo , che gli Atgooaittt* veoitu dalla Colchidca 
penN^Taiio ncU'léU di Tera . 



\ 
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Antiftrofe Prima. 

CHe , dopo dieci (1)5^ fette 
Generaz'ont avria prefa la cura 
Al vaticinio intento 
Di Tera^ che ottcneffc il cmpimenio\ 
Qual proftrì fieura 
"Delf evento Medea 9 la qaal fcendette 
D/ Eta^ e tu Coleo /ali Regina al trono 
Colla bocca immortale (2) : e di Gr afone 
A f mi dei (j) noccìsieri in tal f emione 
Sciolte le labbra (4) , di mie voci il fuotto 
Uditeci 0 fgij incliti mortali % 
Dijffe , e di Dei immortali » 
Da quefV Ifola (5) un dì Ukia felice 
Pianterà la radice 
Delle Città , cui recheran le genti 
Qnor di Giove Ammon {fi) ne fondamenti . 



Cam* 

(s) Cioè da Tera avri origine la Cittì di Cirene , da cui » 
come da radice^ nafceramio altre Cini « v.g. Apoliooia* Teiichi* 
fa &c. ovvero da Tera forgefi Cirene , metropoli della Libia. 

i6) Vuol d ire in Libia , ove adaravad Giove Aramone > o 
Aroraoiuo» e fotto la fpccie , c f >rma di Ariete rendeva gli Ora- 
coli • Fu forfè così egli ciuamaco dalle areoe , io «cuo alU Quali 
. ugen& il di ioi tco)pio , 
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Sii ) Ai^7<^'' TToXiù^ jtMLrpdvoXi» 

iO r<UfltJ' ^Mvrt ^HvuLf 

Xlpcópa^iv Lù(px/uios KCLrctfids 



AV/V 

(i) Vuol dir qui, che ét ìfohnì • che erano gli abitAtori 
dìTera* diverrebbono abitatori del continente , adoprando ì caval- 
li in luogo de* Delfini, le briglie, in vece di temi, e couducen- 
do carri in cambio delle navi. 

(») Uno degli Argonauti . Cercafi dagl* interpreti prr qual , 
r^iotie qneda zolla fatale di terra fo(7e data più tofìo ad l u* 
femo , che ad altri . Alcuni dicono, perclic Eufemo fìando fulla_» 
prora della nave degli Argopauti in quel tempo , potè più age* 
volmeme da Trinile riccverb: alai vogHooo, che drendo £arì- 
pilo, la fembianaa di cui avca pielb Tritone «'ed Eufemo ambì- 
dui figli di Nettuno , ad Eufemo per tjuefto motivo pià « die ad 
akiu'aìiiv degli Argonauti cai dooo fi dovelTe , 

(3) La 
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Epodo Primo. 

C Ambiando li Delfini (i) di corte ali 
In cavalle veloci , . ^ 

Jn brìglie i remi ye disfidando i venti 
Al cor/o colti carri • Che diventi 

Tera delle Città madre , e che a tali . 
Onori afcenda , lo farà con 'voci 
Chiaro r Augurio , il quale fu palcfc 
A Eufemo (2) ) allor cbe fcefe 
'Dalla prora , e di terra don gli offrìo 
£>* uomo in fembianza un Dio 9 * ^ 

AlF entrar la palude Cj), in cui di fcefe 
Dal del Tritonia . Diegliene (4J le prove 
Ancora il Padre Giove j 
Cbe da Saturno nacque i 
Poicbc ^ecegli udire un fauflo tuono % . 
Con €Ut del dono fatto fi compiacque • 



G Quan-- 

()) Li Palude Tritonia fu celebre nella Libia. Preflfo que« 
fb la Drlma volta fi fece vedere dagli uomini Minerva» afclta dal 
capo ai Giove. Il Nume di qucda Palude , o il Genio, che^ 
avca nome Tritone , prcfe le fcmbian/e di Euripìlo , e di^de ad Eu- 
femo la zolla fatale , la quale (ìmboleggiava , che farebbe quedi di- 
vtmiBP fignore dì quel terrieorìo» dme^ «ra ftaca pigliata • ^ • 

(4) Cioè: Giove col tuono approvò il dono, eafficurd Ca« 
ftmo, che egli prima* Mi i fiiol Mini- avffbl^.oo8opaio.il 
tratto CiceoaiCQ • 
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A'N/V OLyHVpOLV 7T0TÌ ;^OL\KCyiV\JV 

ivifTrcCcrcLvres oL/tiols t 

TciJtoiyj oloTióXos 

IO PCv^pòi ^i^oicxj 7rpócro\\/iv 



(t) Koii $ OHM picflb i Poeti itiribnìfe alk ponte acute ^ 
e ritorte delle ancPie il nome di denti > e dire , che con quefte 
l'ancora afferra « e morde la tecr** Ficqucilli feo» ffk €&mf}» ondQ 

v'itft bikgp» di (itoli* 

, (a) Seo- 
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Strofi? Seconda* 

Quando acca/lo^' a forte 
Alt ancora , fren dì Arg(^ % ^be le gote ( 0 
Ave di kroHZO^ iutefi 
Mentr* era ognun di noi • P enorme pefo , 

Che air ufo e/fer non puote , 

Al legno ad appiccar colle ritorte : 

Jl duodecimo giorno (2) ejfendo fcorfo ^ 

Da che fuor delle flrti a mio configUo 

Tratto dall' Ocean (g) giva il naviglio 

Pei deferto del fiolo arido dorfo . 

1/ foiitario Dio 9 ebe il volta tolfe 

D' uom venerando , fciolfe 

Allor le labbra in amiche parole : 

Come benigno uom (4) fuolt^ 

Ali* arrivo degli ofpìti gradito , 

far loro eolla cena il frimo invifo • 



G 2 Ma 

(^) Sendii (bd ^ Argonauti dalla violenza de' venti rpln- 
ti "nelle fini , e non potendo efli coi remi cavar fuori l.i na- 
ve ritenuta dalle arene , per confìglio dì Medea , tutti iifcici dalla 
nave (ì atìfacicarono dodici giorni a Arafcinarla a forza (Ino all'im- 
boccamra della Palude Trlconia ; dove » trovato foado » (àtiroìio 
di nuovo fulia nave |»er ^continuare il loro corfo . 

(3) Oceano propriamente dicefì quel vafto mare , die ab- 
braccia r Europa , V AHa > &c. Qui però dinota quella par- 
te di mate aNdicerraaco» che poru ^cialinente il nome di ma- 
re libico . 

(4) £ra antico coftaroe all'arrivo degli oipici • prima di ogni 
altra coia* fiftoiarli col cibo* e colla bevanda* 
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AVr/. /3. 

aro , E'L/pu77uA^s 
rcLuuf^ou 7T0US oi(pBJroy ìivvoTi^tL 

IO Xftp/ ;^Sp oivrepàcrous ^ 

Ag<CCT(7 /Se^AOKA i'fUfJUOvioLP ^ 
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Antiitrofe Seconda* 

MJ proìbìa dì fermarft 
Voccafione {\} del dolce ritorno é 
U Dio^ che il nojlro ìnteft 
Partir vicino y Euripilo (2) dir preft 
D' ((pere i e di ehi intorno 
Cinge coir onde il fuol , figlio a vaniarj! ^ 
Recatofi indi in mano V ofpìtale 
Dì terra (i) don , cercò ad Enfemo darlo* 
L'Eroe (^) moJìroJHi pronto ad accettarlo % 
Balzò fui lido ) t alla gltba fatale i 
Stefe la man , cui tante erano fiate 
Vicende riferivate i 

Mentre il Nume 9 ebe intontrù a lai fienia^ 

Con e/e glie la offrì a . 

'Dalla nave odo poi , che andò dìfperfa 

Del falfo mare entro dell' acque immerfa ^ 



G 2 Poi 

(x) Aven^ noi trovato fimdo nella imbdccIMii della P»* 
hlde Tricon i.i . 

(z) Figlio di Nettuno , e Ccicno , Re allora di quel 
tratto di paele » nel quale dovea fabbricarH Cirene • Egli fu fra* 
fello di Tritone»' e in facendoli vedete ad Enfemo 9 prefe le di 
lui (émbianze • 

(3) Glcb.i , o iolli dì tcm , come più fopra c flato detto* 
c]ii3le cl^Iì allora ebbe alle niani« ilmbolo della terra» e del paen 
ie dell.i Libia da occuparli.. 

" (4) ^oftino* 
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Ettìù* fi» 



(0 Oeci<lcnalt, che / per mfiM dello Aitno fwiileo, fi 
«Oagiunge col medlcerntneo . 

U) Cioè: le ae «Umenticaraob.- ^ _ 

. <3) Pee- 



I 
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Epodo Secondo « 

Po; 0) àairamtio fin iti mare E/perii 
vivendola fottratta ^ 
Speffo a*ftrDÌ impone a dì averne cura . 
( Che tolgono a padroni ejji la dura 
fatica 3 e ubbidir denno al loro imperio . ) 
Ma dalle mentì hr fuori {2) fu tratta 
t^ali^ùbblèo ì onde pria (2) del $empù adejfo 
Sparfù nel /uolo iflfffo 
Di quelP i/ola refta i*imntàhalé 
Seme^ che produr Dale 
La vajla Libia . Che fe in cafa 9 preffb 
Tenaro (4) /aerò , aveffclù (5) gettato 
£,ufemù 9 eb era nato 
Da Netiun ^ del Cefifi 
È alle rive da Europa meffo al giornù f 
il qual foggiornù è di pianto % e di rìfo • . 

G 4. Pro- 

(1) PercKc (lovei cuAodIrfì fino all' arrivo nella La conia ; 

(4) Ciccai e Promontorio della Laconia» predo cui addic»* 
tifi tona Spelonca , per la qtiale Ercole aveva tirato Inori delt'Iii* 
femo il Can-cerbero . Un tal Promontorio era facro a Nettuno* 
Il fcnfo dunque di qricfto palTo è il feguente , fe qucfta gleba , o 
lolla iatalc lì fofTc , come doveafì , cuftodita , farebbe riulcito a' 
foli Greci d' impadrooirfene > fotto la condotta di alcuna della di* 
tendenza di Eofeno i B dove adcflb la Libi4 ibggetta a.» 
qoelli di Tera « Dicefi che queAo Eufènio era figlio di Nettuno» 
fjrpertato principalmente da' Greci, e da Libj : e di Furopa , fi- 
glia di Tizio^ iioioo greco : Re , ovvero coftituito in regio onore ì. 
e nato al fiume Cefi» della Beozia , patfe di Grecia . 

(s) Sa avcila gmto ^Kftoleinc» cioè ^imÌU zolla di ceini« 
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PilfJjl of nt(pùLp XoLCi (Tijp AtLPCUuf 

. iBupaotJ' cLTrapov . Tore yoip /meycCXu/; 
V, i^cLvlga.yr<u Aa.Kèé^oujuLoi'cs > Ap- 
! 5 TtLC\j re kcXttou , y^tj hAuHAVoip • 

i 'K.piròv tipricH ywouKÓ^p 
Xi^WP yìvosj ot 
Kip rdfJ^ trip ttfxZ ®eSp 

» 

• • • 

* 

niJ- , 

(l) Cloe nicuno de) fnn^iic , c dcll.i difcendenza di r.ufcmo . 
(t) Gli Eraclidi occupnrono il Peloponncfo , cncci.ici i va(- 
Jalli di £rcole » de' quali Aritlodenio occciine la Lacedeinonia , e 
H lìglj » dopo b fua morte • reftarono in cnni di Teri : Tc^ 
BMOO, e Daifonte s'impadronirono di Av.'p , e Micene &c* DÌOt 
,«'iiiìc]uc il Poeta , the i \n(!.il!i c.iclì.iiì qutfli avrebbero po- 
tuto trovare il luogo £auit: udk Libia 9 k Ja gleba »j» i^lla it 
.lolle conlcrvata. 

(}) Cicd dell' Argolide 6tórìcata da Pirfco . 
(4) Varano qui dinotate le Donne di Lenito , dàlie quali « ' 
,e <^?r,!ì «Argonauti vennero i ^^inj, donde per l:nc.i m.iterna deri- 
vando Tera , unitamente cogli altri Min; , pals^ò in Callifte . Pollò- 
no ancora iotcndcrfi le donuc icnicie « «he litiovavaulì in Callifte^. 
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Strofe Terza. 

PRoiottt ì r fuarti Jiglì ^ • • - 

gluel contìntntt ti di lui /angue (i) avfei^ 

ì'rtfo^ ch'ampio terreno \bt 
Racchìufo tiene entro il fuo vajlo feno\ 
E mcffo fi farebbe 

Greco fluolo {2) fuggendo i fuoi periglt 
E da Lacedemonia 9 e dall' argiva 
Suola a recargli ahà^e da Micene (3). 
'Ma eletta flirpe -ora a trovarlo viene ^ 
'Nata da quei ^ ài cui Vamor non fchìw 
Tu a tftranie donne (4) , e chiara pone H 
Nella marina fede. (piede 
Da Lei Uom (s) ne ufcirà di regger d^gna 
Be'" negri campi (6) il regno 3 
Il fuat fard da teho (7) un dì ammanito 
Entro il tempio^ che di or (S) tutto ì fornito^ 



(5) Batto primo, chi.imiito àncora Arinotele 

(d) Dinotali il tratto Cirenaico delia Libia , il quale rimi'' 

M talvoltt epurato ddlenobi» t bagnalo dalle piogge, il che non 

«wiam nelle altre parti deUa medefìina . 

(7) Due volte Pizi.i pronunciò l'oracolo: una volta prcfen- 
te Bacco ) l'alerà lette anni dopo la richieda de Terei * fendo Bac- 
co lontano . . 

(3) Pofloi» iMgetfi In Paniàiiiaile rkchfm del Tempio di 
Delfi».' 
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y*c^pa PoLèff^i TioXàs ÀyoLyèv 

IO XpnaTM^S olp^ol» MsA/o-cra; 
AiXp'iNn atnò/uUrtà KtXoLé^ * 
A* ce ^oupHv às tpts èu* 
tidffW^A^ mfTpcàfjiévov 
ho/grdXi* oi/Aj(fa.y6 Kvpdw ^ 
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Antiftrofc Terza. 

Q Valor faravui entrato i 
Che nel tempo Jeguenic ù Cùlle proré . 
Avria condotti rnoltì 
Nel tempio 0)5 àtl fatumtò HiU accolti 
Som i doni * lì ietiore 
Del fcrmoH dì Medea tale era fiatò . 
piando in udire il vaticinio faggio 
Cheli per lo Jìupor gli Eroi divini 
Re/laro^ e immoti: a queflo Jìejfo inchini 
Di Pizia ì detti udifti 5 allor 5 ebe il ra^ó 
Celejle le illufirè ratto la mente ^ 
£ rìDOlta repente 

A te 0^ Battp ^ fgliuol di Polìnn^o % - 

( Che il defiin già avea quejlo 

Preferi tto ) , dichiarò tre volte (2) in dóHO 

Che il Ciel ti dava di Cirene il trono 4 



Men- 

(1) La Libia viene (otto quello nome di Tempio di Nilo», 
t Giove fu dagli F.gizj adorato fono quefto nome . 

(2) Batro'diie volte interrogò l'oracolo , c due volte colle 
m^defime parole gii fu rifpoAo. La terza voka replicò J'oracob 
la «ofii mtdefima a' Taci» die gUc nt donandarona. 
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Epodo Terzo» 



Enfre la mi er roga vi in guai manierai 



Scìorre avrefli potuto il duro laccio^ 
Che alla diffidi voce era d'impaccio* 
€lual ficrp nel vigor di primavera 
Fra i pojleri (i J prefentì al certo fei , 
O Arceftla y che mentre il prato inojìra 
Di fc fa Daga moflra . 
A Te , che di lor fei V ottava (2) parte ^ 
V AnfizzioH conìp irte 
Il ferto ^ che la gloria al^mt di moflra , 
Che di ero a" tuof deflrìer ¥ebo » e titonam 
Ma diafi ad Elicona 
E quefla Cj), e Vaureo vello 9 
Totchè Iddìo alzò i Min] (^) a eccelfo onore 
§lualor le prore diri^mro a quello % 



(i) Di Batto. 

(ai Cioè : l'ottavo dircendeote da Batto Primo : e > giufla-# 
oracolo di Delfo , il Re di Cirene ulcimo di ^ucfta fauiiglia » 

(3) Qncfta Gloria . 

(4) Nominaci in tal niauiera da Minia » figlio di Netcuno^ 
43* cui grao parte degli Ajrgooaucl fkonolfieraiMi TorigiM. 




£ qual 
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lis JV HUfc^ujuos Kpa^rèpaif Ù.^jlii^olv^ 

ù^fv^pato pnd^v /ULOiripos , 

£V (&iiA0Uc£ o';^€6aVav A^Yo^Af . 



sa- 

(0 Qui paflfa il Poe» alla feconda digftflSbne folk fpedt* 

Xione degli Argonauti > .idduccndoiic 1' occafione , le cagioni , i 
pericoli, e Perento, Vuol dir dunque: qual principio ebbe que» 
ha navigazione ^ qua! periglìofa occalìone (eaoe pinco occupaci i 

(2) Pretende aIcun'Tnceq>rece , che conqueAoparbre voglia ri- 
cordarfì ad Arcefilao T Oracolo a lui dato, e tncicamente avvertir- 
lo» che lari veracìdìmo , come quello dato una volta a Pelia ìq 
Delfo: e che 9 (ìccome queftì la penfando di fchivare ilfaco« I'ìqf 
coottéj eofi imtfì a Lmi» fk » coofra U tefoitnio del £ico» 
non ccflécì dill* incrudelire cootre il pardHi eooirario , e perdoi 
V tepcfia CiifoiiQO* «ile tgU ottci prapagare nei Poderi . 

(5) Cioè ^ 
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3trofe. Quarta * 

E* ^ial princìpio (i) // eorfo 
; EMe ì ^al fa if periglio , fbe hgoll£ 
Di duro diamante 

Con /aldi chiodi ? Avea già fiffb innante 
Il fato 5 il guai guidolli 3 
Che Pelia (2) avria per man fa morte in eorfo 
Degli Eraciidi (j) ìlli$ftrì ^ 'ì quali altrui 
Ceder non fan nelP opre 9 fi nel ^onfiglio. 
Indi venne di errore a empìrei if figlio 
Il vaticinio palefato a lui\ 

V delfuol (4), che per gli aligeri '^ìcrdeggia 

V umbilico bianchezzia ; 

Perchè ogn" opra poneffe in ojjervare 
Chi portava un caligare ; 
Se queflì mai dalle motane (5) altura 
jy UUo (6) /cefo foffe alle pianure 4 



Ofoffe 

fs) d'oc: di nlcimo degli Eraciidi. 

(4) In Delfo , chiamato 1' umbilico della Grecia , e riputa- 
lo il mcz'AO del uiondo abitato. I! perche già di fopra (ì è ac» 
ccniuRD. Scrabone at|elU« che nel tempio ai Dellbtcravi colloca* 
te un umbilico à\ maraw^inn^o perinoìcare il piUKp di mezzo « 
O centro di tutta la terra , 

(s) 11 nome » che in queAo paHb dal tello greco daiE ai 
monti i fenolyn convenire con quello datogli da Virgilio * clie U 
ilice: Stahula alta ferarum , 

ifi^ Cita <idU TcO^. 
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À'm» 

^ EHm CUT cJt' aV^'j . O* J"" a.^(t x,pSv(A 
X* rè ÌAoLyvnrcùv im^^fÀfUOi dfr 

Kep^^t^i o7;)^ot'r à.-yXcLoì 
IO A'M a'^rt'^' *'éuTc?;' hoctcu-^^uo*- 

Bottaio nap^/Mm ) " 

« 

• • « » V • * 
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Antiftrofe QuarU» 

OVoJfe peregrino , 
O Cìttadìn • Ma quefiì al jint V9nn$^ 
Uom , (he terror fatta 
Par It doppie armi ( i ): ti dtppit antera avta 
Le vtftì : Una ottenne 
Fra Magna] Vufanza , e più vicino 
Str ìgnea le membra portento/e: incorno 
Valtra dì pelle dì Vanterà appefa 
Della pioggia al rigor facea diftfa : 
Nè tofato avea il crine , eni* era adorne^ 
Ma lungo per le /palle avende ti torfo - 
Gli flagellava il dorjb . 
Egli a drìttura al foro incammino^ ^ 
Ed in quello fermojji , 
Ter dar prova {ji) a quel popol fpettatort 

Dtlf* animo incapace di timore « 



H Nè 

(0 Cioè per Tafìa, e la fpada , 

(a) Il popolo in gran folla raccolto nella piazza fa conofce- 
Itt che era innanzi al mezzo giorno > allora quando nel foro lì 
cfociuvtno i giudtzj i qutl tempo , prima detrufi» degli orologj » 
dii^navafi con qiicfte* o fimìli parole : «Xvluffjfnc «tywfif • Alla ftcf. 
fa maniera erano folici i popoli indicare gli altri tempi , o le al- 
tre parti del giorno > nominando quelle azioni > che a cali tempi 
C9ov«mv«u>o » 0 craoo ialite ùxii in tal pane dd sionu» » 
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Out/ oiiros A'ttóX' 

^Avri 'S^vSv XiTTCLp^ ]*(p//a$(fìfet* 

Kflu' AtaV T/TUcV /JeAoj KpriiMÌ'oi 
IO ®r{p^é KfMmvov » flii'i- 
KaTou (pcLpfrpoLi òpuxjjmei'ov • 
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Epodo Quarto • 

NF // conofceano in ver . Ma fuvvi alcuno 
Di quelli , a cui Vafpetto 
Del nobil forejlier , e quelle impronte 
Dì getter ojb ardir che avelia in fronte^ 
E dì cui faggio aveaae prefo ognuna 9 
Riverema ieftarono « e ri/petto : 
Che così drfe : Forfè Apollo è quefli ì 
Il Dìo 'non i ( 0% cui preflì 
Sono il carro dì bronzo , e la fanguighu 
Afta j e che ama Ciprigna . 
Di con , che in Naffh ebber giorni fanefti 
Di Epimedea li figli Oto % e Tu degno 
Efialta di regffo . 

Di Diana dif morie (re 
lì dardo a Tizio (2) • Onde ^ ehi vuoi compia- 
li fuo dejire , un fin pojjibil fcorte . 



H 2 §lue^ 

(i) Marce Amanrc di Venere . 

<i) P«r«l^ volle iac violea^a a JLacgoa Madre di Apollo» 



ii6 Ijy(^IpNIKM 

j TlrnvoLS oiplyvoùrou tiÌ^ìXov % 
Udir pi fi ì/unuuè» J t/j fl^pcr 
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Strofe Quinta* 

QUe dicono tai co/e 
Cambi andofi Vun Pakro le parole % 
Ma Pelia più a/petta^ 
E celle mule al earri^ il cerfo ajfrefia i 
Né eid , che /coprir (i) wole 
La forte lungamente a lui nafcofe ^ 
Che alta prima in vedendo al dejlro picdé 
Solo il calzare Ca)j attonito rima/ci 
Ma però d^oeeuUar fi perfuafe 
Nel cuor la $ema 3 e tai parolé dieda 
Q Ofpite 9 a qual terra ti tao natale 
Recò yp tender j e quale 
È chi del terren feme fu mai quegli 
Sorte cui il fato diegli 
Di richiamarti fuor del bianco (5) fenòi 
Dillo ^ ni i detti tuoi mendaci fieno i 



. (0 Attentamente oflervando a' piedi di ciàfetofatbi pcf 
^tire , Te alcuno di eflì |>ortafle un fol calure . 

(2) Perciocché cragheccando il Fiume Anauro aveva perdu^ 
to il finiflro càlzare ; rimafto attaccato al fenda lUbacciofo d^ 
^Uo • 

(3) Dfeono in cjueflo luiogd i che la voce bianco flgnìfichl 
pregno : perciocché il venere profTìmo al parto per l'eftettlìoo<L^^ 
die àllon pacilcci M moftrarc bianco il colore 



ii8 
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TSv W *5'fltpcmV<t5 oiyoLma'i XSyon 

5 ToLvpov fJLi Kovpou -^piìl^xy JLyptd^ 
HvtaArtcìjSf cure epyoy^ 

IO OÌHaJ>\ ^X^^ iyìWfjtJ^flp 
Ot! xa,r cucap y rdp itott 
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Antiilrofe Quinta» 

Veflì prefa fidanza * * 



^ // timore ( i ) di f cacci a , 
Segnò alla mente mia del ver la trauìé 
Colli precetti fui 

Cbìrmte : mi educar nella fua Jlanza 
Le cajle figlie del Cet^tauro , e dopò 

Il quarto luflro avere iui compito y 

Nè fatta ivi opra-^ 0 motto proferito % 

Cui la decenza non facete fcopo , 

J cafa ritornai (2) pie» di desio 

j^l tron del Padre (j) mio 

Di falire^ di cui qual non conviene 

Deftra il governo tiene : 

£ donde un dì feo Giove , che onor plg 

Eolo Duce de' popoli, ed i Jìgij * 



(i) Non temere , che k> mentìfca ; fag^ , ed onefta h 

PeducazionCj ohe diemmi il mio Maeftro Chirone. 



Qui è da nocarfi * che il lefto grcoo nomhia Cariala , figlia di 
Apollo 4 e m<«Iia di Chirone: e nomina Filìra , la quale ni ma« 
dre del mcdefimo : volendo Humjne Pindaro additare la c.ifi d! 
Chirone i dice i'ancro dove abuava a la moglie « e la madre di 
Lui • 

()) lina tra nomm IIP4dct« di «ni tra iti» il regno* 




H4 



AfcoU 
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5 lo! fj! y i^rd TidifA^TTp^rw Sin» 
Tlov c'TTApydpois 7rop<pvpsois , 

£d rpd(^ ^àipmn J^Sw^ , 
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£podo Quinto • 



ScoUo dopo ^ che fua pazza mtntt 



\^ Peli a inìquo fcguenào 
Con violenta man quello rapìffc 
A* nojìrì Genitori^ e torlo ardtjfe 
Aà ejS , che il reggeano ziiéjlamtntt : 
/ auai del Duce altier Ppute temend§ » 
E/co appena a veder la chiara luce , 
Che il Sole riconduce » 
CV effi-i funebre pompa adendo eretto 
Entro del proprio tetto 
Creder mi fero ejiinto : al gridò adduce 
Credenza delle donne il mejlo pianto • 
fuor mi mandaro intanto 
In roffe [afte involto 9 
£ piacque a* Dei darmi a Chtron ) da cui 
Di notte fui per nutricarmi accolto • 




Gii 
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KèJ^t/ot TToXtrou (ppoL(TcrcLr9 /uloi Cflupgttj* 
AiCovos ycLp 7T0US Ì7ii^(ùptos^ oy 

(paro. Tàp fibfp ab'sA* 

IO E x J^' ip dUTOÙ 7TOiUi(pÓX\J^0LV 

/ScLKpvx yrìpaJjcùif /3Ag<pfliJjcw • 



) 
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Strofe Sefla. 

Già di quejlì (i) fcrmont 
Eddì nota la fomma% Ora eouvìettc 
Incliti Cittadini , 

Che colla wftra Jcorta P m'incammini 

La fede ove fi itene 

Da gen fiori cqueflrì . Ni rìfeni 

Novo il mio nome a voi ) che in Jlranio loco 

Non venni , da E/on nacqui , e fui chiamato 

Gì a fon e (2) ^ dal Centauro . In cafa entrate 

Il Padre a lui rivolfe il guardo , e poco 

Vi volle a ravvi farle (j^. Un dolce piante 

Sulle palpebre intanto 

Senili rtbollìa , poìcbì ripieno 

Sentì dì gìoja il feno , 

E in cuor del figlio quel valor comprefe ^ 

Che lo moveva a genorofe imprefe • 



(c) S'immagina il Poeta concorfo» e fòlla grande di geme 
■ella piazza > come avviene in tali occorrenze » a cui rivo!» Già» 
fotte così proiìcgiia a ragionare . 

(2) Gi.ilbne: quella voce fatta per cnmbiairanto di Icrcera , 
e collie , lo c^'cono i Gratnacicì > per nìetagrainmatì/iìio da £ibne> 
(Scriva iScMir » cioè dall'arte ai medicare « e di fanarr» In* 

fcgnat.ii:!] airone . In quello paHb è da no rrt il nome j clie 

dà il noftro Lirico a C lurone chi.mii idolo Ohe? , rVia divìitA » 

(3) Riconobbclo il Padre , o da alcuni ic. . i imiic ui dA«« 
Chixouc: ovvoru j^erclie ìq «^adi Chicoue I9 avedic vc4u(0. 



IH nveiONiKAi 

AVti. f- 

KAi HOio-hpnrot ccp/cnv cL^iKpo-repoi 
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Antiftrofb Sisfta. 

Eir arrivo alla fama 
_ Vennero ambi i fratelli . Da vicina 
perete accorfe 5 // fonte 
Lafcianào d* Iperea « pofe pronte 
Da Mtffent (2y in cammino 
Amìtaw le piante t A accoglier chiama 
Il lor cugin benignità, corte/e 
Admeto (g) indi^ e Melampo (4). Df/ ^^ÌH 
Nell^ onore v^ concorfero^ gradito 
CoW* amico parlar Giafon fi refe , 
Bd ai corte fi detti gli o/pitali 
'Doni fìtrono aguaU^ 
Co^ quali il c^or cmp\o lor di piacff^^ 
fer cinque notti intere^ 
p cinque giorni lieti infiem godenda^ 
f, di afle^rd^i^a il /acro fior coglierfdQ ì 



' Ma 

(r) Iperea fonte dìTeflaglia poOo prciToFera, donde venne 
perete, che diede alla Cittì il fuo nome . Vogliono j che il ibn- 
te cosi ioA chiaaiaco da Ip«rec« nipoie di Fino . 

(2) Cini del Peloppoodfe vicioa alla Lacooia » (cde alloct 

4i Amitaone. 

(5) Figlio di Perete . 
. (4) Padre di Lui Amltano • Cgnuo di aueftl i^ìSt im^ 
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• * 

A acro) Kttrìg-Av . TJi' J*' oiwf- 
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Epodo Sefto. 

MA nel fefto (1) aueirUom tutte fcoprcnié 
Da principio le co/e 
Con ferro ragionar feo cVi parenti 
Si offeriffero a luì ubbidienti. 
Subito mài con effi interne ufcenio 
Il pìi di Pelia nella Cafa pofe . 
Ratto ivi entrati Jf fermaro* Udh 
V arrivo , e loro ufcìo 
Di Tiro il figlio ad incontrarlo innante ^ 
Che della chioma è amante. 
Ma Gia/on ^ cui di dolce (2) miele un fiOf 
Che fcende dalla^ bocca ^ ogni fuo detto 
Spargeva di Ulecto , 
A fue fagge parole 
Le fondamenta con tai fenji fto : 

Q ad Pctrco Nettuno (i) inclita Prole % 



Le 

({) Giorno . 

Ct) Giafene aiBdiCo ne' gialli motivi • che lo aOìftevaoOf. 
ifftndo riguardo , e rifpetto alfa vecchiaja <Ù Pelia » e alla pan 

fentela . domanda con placide parole il Regno a lui dovuto . 

C3) ^on tal nome fu chiamato Nettuno da'TefTali , perche 
ei fece , che il fiume Penco fcorreffc per Tempe . Alai dicono 



us nveioNiKAi 



E'Nt/ /tcfV ^PCLrSiif (^pévèi (ìùKÓrBpou 
A*M' f Ali xpii H£^ ^ Ò^Md9tra4Umt$ 

Kflu ò'poLiJUjULr\é^H ZocA- 
Mc«m* rphwé i^ ^/i yovous 

TéS) «r<9^m osA/oi; yp^k^ 
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Strofe Settima . 

LE menti de' mortali 
4d encomiare ognor fon pià veloci ) 
IL guadagno ^ eh' è ingiufto, , 
Ei antiporto pKontameui€ al gìufto . 
Son tutiamha A$roù 
Quelli , che a poco a poco ìnforgon mali , 
Per CUI il piacer ài pria fi turba dopo . 
De nofirt affetti ora alti moti il freno 
Foniamo^ e ordianci un avvenir fereno . 
A Te , che il fai , ora di dirlo è d'uopa i 
Cre tina giovenca generò Creteo 
E laUier Salmoneo {2)1 . 
Terzo-germoglio noi di quelli fiama ' 
Ohe l igneo fot fintiamo . 
Vietan le Parche (^) oprar fenza rifpetto^ 
ò odio alcun de' congiunti agiti il petto. 

A noi 

I quello It 

eo pLI,» f'!?"""-,™" ?^ »««™>. t» àtaa» h quello kio. 

i . «^"^'>« cioJ , »mo tuJ.u-,m . perchè ebbe h W- 

XX rofiL ^'"'^.,f^'»>««> • Wetwo k fmht, eh' io operi fen- 



%}0 



dHù'mcr^$ fuycàa^ itfr^^y^ 

Ka! fioZu fyipOùii ilyiXxLs d^ln^ 

"Né/tiMÀ, TiXourok 7rudv6t¥p 4i"<f4éY 
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« 

Antiftrofe Settima • 

A Noi due non conviene > 
0 colle /pade , o colli Jlrali acuti 
partire de Maggiori 
La gloria^ tht inahollì a granài guarii 
Degli armemi lanwti {0% 
E de* f^uai la fomma 0 te appanhne : 
Ti cedo i campi ancor , che a" miei togUeflì^ 
Donde a impinguarti ne raccogli il frutto. 
Nè mi duol , che il teforo indi ridutto 
llluflre fregio alla tua cafa apprefti* 
Il monarchico fcettro^ e\tl tra» mi ptfa% \ 
Sul quale E/hnt (a) intefa 
Ebbe la menata a htilri%%ar le fchìtrt 
Equeflrì nel fentiere 
Di giujlizia : tai co/e ora ne rendi > 
^ amica la man ver me difendi • 



I9 Ni 

dt'ctmpi» e ne* befUanl . Vuol dunque Giaibne lifciare « PdU 
tutte quefte riccheize» t ^ueftl beai* e gli richiede iòlaflwacs il 

(1) Efoae niio Padce figlio di Cretto • 
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A vroù'^ OC' acnVns kclkÓv « \ 

5 Twos • A'M' ni^ fH ynpùU' 
*' Sri/ upÒ^s nC«.$ apri xu- 

|0 ^'u;j^aV Koju.J^ou ^p/^cs , fA- 

ù^ipfijd, re Hptoxj fia^/MMop £ye» ^ 



"Eh 

(1) Di buona vogl!« tu readimi il Rceno : poiché non occet 
Oendo ciò, fi furciceranno nuove fciapure ad Itiqtiictirci . 

(2) Olfcn'a in queflo \n09h il clifcorfo di Gijfonc femplice , 
chiaro , e vero : la rifpoda j>erò di ^eiia inviiujppau ed ingannevole • 
Cela qneAi il dolore conceauto per hriehfefta» diflimuia II timo- 
re» e accorda Ja domanda eoa alcune condizioot* alle quali Git« 
fono, comecchc dcfìderofo di gloria , fi fofcrive : non riHettcndq , 
che Pelìa fpcr-iva, che ncll* cfccuiione , e ^CfD^iuieiico di efle « 
fAi ci avrebbe jiteùa a rifchio la vita. 
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Epodor- Settrmo • 

"VT Z?' iia mole/Io (i)a Te rendermi il trona^ 

X \k Se nel rifiuto (rovi 

Di novelle fciagure altra far gente • 

Cciì diffe Ei : cosi placidamente 

Pelia riprefe . (a) A fecondare io fono 

Pronto le ìrame tue : Ma il piè tu movi 

Nel vigor detF et aie y /V fenta gli uniti 

Già Jìringerfi a miei danni : 

Tu degr Inferni Dii puoi tornii air ira. 

In Colchide fi aggira 

Valma ài 'Fri£o : alla mia vita affanni 

Temo^fe come ei vuol 9 non la riebiama. d). 

Ni riporto y aual Ararne 

DelP ariete la pelle y . ^ . 

Su cui , del mar « mentre fremeaglt intorno^ 

Bifprezzò un giorno l'ira ^ e le procelle ^ 



I 3 Della 

(3) Gli Antkhi ahtamtvtoo ad alu foce ere volte colora, 

^he erano morti in pacfe lontuo * e* così finendo credevano ri* 
condurre le anime loro alla p-irrii . Volev.mo ancora ciò eirerc il con- 
tr.ifscgno di confervarnc la memoria. Per lo ftcfTo fine i^li AceoieU 
ereiicro i Ccnocafj a quelli , che era/io periti in mare . 

(4) La favola di F^iflb» e di filla puoi vtdcda preHb i MI 
colofi » cb« Ja cacGoasiod • 



f 
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Bi AieTÓMorJp ari * 4»s ^ 
^ Tpóm ALI réCx.^y ^ wofurd»* 

IO ^'OpHos, oiU'/^i Mdprys «f® 

A'tip «iiin^'f 11^ 
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Strofi Ottava . 

DElh Matrigna (O e i dardi 
Empi (2) . Ciò far prodighfi figné 
Mi Ipi^g^ • richiefi 
treffo Caflalìa Cg) il Nume g ondt paUfi 
Mi foffcro al hi fogna 
l Valeri del del . Ei ati" P non tardi 
Rafia m'impone é dar te vele ai venti : 
Tu la granii ^a (4) vàlauiier $i addojfa^ 
Ed a fin la eonducì « Alla tua poffii 
Serbato è il trono , ti i mìei giuramenti 
\ Prova di ciò te ne farau Jicura • 
Giove ìflejfo , che cura 
Noftra poflerità , chiamù de* patti 
la teflimama^ Satti. 
Così gli attardi faro 9 e fen partirò 9 
Ma Gia/o» , tui di Velia i detti empirà 



I 4 Vjll- 

(t) Cioè di Ino feconda moglie di Ac^menc^ > il quale fu da effa 
Indotto a facrifìcare ad Apollo FrifiOt^ ed £Ile » HglìaM di lei; ina 
furono quetli da' Dei liberati • 

(a) Empi prìncipalneniif perebS Io» coRoppa l*otacob« 
figgendolo contrario a Friflbf ad fiUa» 

( 3) Fonte in Delfo . 

(4} Cioè fponunearaente fenia che tu Ha a ciò obbliga, 
co: ina acciocché la coafesna» che voglio Arti del Regjio^ xi- 
elca a vantaggio to»» a Mt ni^funigua , alla quale in Mica» 



^W^gv TTOLurxi Td^oL^è KpoviJ'x-^ 

M/HT0^5 OLOié^Sp TTOLrèp 

''tfMkèp mimos 'O/xpg'us • 
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Antiltrofe Ottava » 



Ima dì nobH foco 3 ' * * * 

, Spedìfce ì bandì t or per Ogni parte --^ 



La vicina partenza 
- Delle navi a intimar • V enuero /enza 
Dimora aita a darte ^ 
I tre fglj (i ) di Giove , o Brce » euì gheeo 
Sembra il pagnar^ehenùn pre^nftanehezza^ 
E che nacquero a Lui da Ahmena ^ e Leda^ 
Del Nu^e ancor del mar ^ che i flutti feda^ 
Corfcr due Jiglj , a cui la robuflezza - ■ 
Neghittofa lafciar fenz opre iucrefce- 



Di Eufemo [%) , t PerielimeHe ^ebe gtande 
In Pilo Vali fpande , 
£ in. Tenore t Lor prefo indi fi feo 
Della lira . e de* carmi il Padre Orfeo {i). 



(x) Cioè Creole* che nacque da Al0iB«iu$ eCiftore, O 
PoUttce • i quii furono partoriti • Giove da Leda . 

(a) £ufemo (ifjio diNetcoiio: Pertelimene » figlio di Ne^ 
lco« e nipote del Tudd etto . 

(3) Quefli defcrifle ancora in vttfi U ^ediiki^nc degli Ar- 
%nn/ÌA tfla coo^ulfta dd Vello • 




Infie- 



ijt .nYeiQNiKÀi : 

« 

£«ik ti» 

*ì f^r' irpurov nóvQP > | • 

X WcVtaj i7)8a 5 ròv "Epuw # TA;jfÉW 

VmrdcPTH ffit^ • K«i 70^ iW 
®uiaS 7«>*itf «d^Emr 
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£podo Ottavo* - . « 

INjteme antcr mandò aih dura mprefa 
T(po è Ut fglj il D/c^ 
eòe rùtdfea l'tfga nella de/Ira porta y - 

guai la frtfca età rigore apparta : 
Eebipne Vun » Vèltro Erito . Vaccejb 
Brama eoU^cpre ii fthiw VahkHa 
j§d aikbidue le/ciar nfttiti fta 
la fede di Pangeo (i) • 
Zete 5 e Culai dipoi de* venti (a} il Dace 
Pronte a Giafon conduce 
pi coraggiè poiché lieto l* empieo: 
Vomin ambiy di orrota in/gumtàfttUi 
Paeean eòi reffeggiansè 
Vanni del tergo : £ Giana 
fofe de" Semidei nel enar defire 9 
()nde feguire volle Argo (j) ci a/c uno . 

(x) Monti della Tricii al fiume Nailb» celebre per leni 
idfit diopot 

(a) Borea 4 coni detto oerchè ruperlore aelr altri ncIIMinpc» 
to, e nella violenza, ebbe da OriziaZere, e Calai. Il ooftro Li* 
rico va enumerando in quefìa fìanza alcuni compagni di quefìa^ 
ftedhione • Gli alai poflooo IfggerH pre^ Orfeo • Apollonio Ro- 
dio» e Valerio Fiacco. 

(3) Nome di quella nave , fulla quale Giaibne ponoflì io 
Coleo , così dctt.1 o dàlia ipeditezza , c velociti , o d.il non-t-^ 
dell' Artefice» o perchè alla couquifta dei velia j andò Tu quella una 
icchaiiycii di Argivi. 



«40 nY0IONlKAl 

Tcvi^ ÌkIv^XJVOV TrOLpoL fJLCLTpt IJiAvm 

/i4fy>ro ttcCptccs hrtu^ 

IO MaVr/r òppl^ifTO"! HAa* 
Pc/a*/ '^èOTTpcTiéùìU. hpct^ 
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Suofe Npna . 

l Cc/occhè alcun lafcìato 

\ Frcffo la Madrt (i) non fi rimanere 

A menar vita tftntc . "* 

jya perìgli • ^'''^ inìenU 

A folUmre avtjfe 

La fua vìrtude a più fahlìmt flato 

Colli compagni , a ri [chi o ancor dì morte . 

De' noe ch'aeri ìndi il fior quando difcefe 

In lolco» a commendar G'afon ne prefe 

I pregj 5 e poi fì il novero del forte , 

ftaolo. Mqpfo (2) ìndovin fè ai effi fegno 

pi /altre fui legno ^ 

E dagli auguri ^ e fa ere (g) forti ttu/pìd 

Pred'ffe a que felici . 

Quando però fur colle funi tolte 

lé' ancore ^ ^ . ^/ roftro de^le rpafù involta 5 



* 



Sopra 

(i) In Patria. 

C^) faglio di Ampfco Lacedemonio . Oltre ouefto indovi- 
no» ve Be tuiono due altri cogli ArgODaui» cioèldmeoo» eAii« 
fiarao . 

(S) Nota Io Scoliaflc , che una volta erano in ufo alcune 
mcnfc iacre^ fopra le quali (ì ficcavano i dadi, e quindi oc dcdu» 
ccvano l'elìco ftlice » o iniélice dell? loco dopiaode f 
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Antittrofc Kom. " • 

Sopra la poppa il Duce (\) 
Si e/e la mano ad una iasAa di ora % 
Il Padre de cehfti ^ 
Gìffve fulmìnator chiamando j i frtfiì 
Moti del mar fonmro^ 
£ ^e* venti a guidar : argentea iute . 
Pregò alle mani 9 ed aurea ai giorni , e al liia 
Cbie/'e , donde parila , di far ri tomo . 
"Del tuono il faujlo mormorar d^intorno 
Dalle mbi rifpofe , e il raggio ufcito 
Balenare dal folgore Ji vide . 
A" fegnt , con cui arride 
Al desio degli Eroi Giove j rima/b 
Lo ft nolo per/uafo» 
Confort offi : lor poi dal banditore 
feo de^ prodigi impor^ l osservatore ^ 



Dopo 

|i) Otite ciypo, f ^gnbctkn «bgUAisoMtti. 
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J 

^oivi^tL ^ ®pnÌH$m iyiXA 

IO ToiìjpCùP u^dip;(}v 5 yjij ^gtf- 
Kt/^^?!' X/^u (icù^clo d^éycLp . 
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Epodo Nono. 

Dopo avergli di dolce fpeme il /eno 
Empiuto^ di tuffare 
Nell'acquei rtmì^ e dar principio al cor/o» 
Lungo tratto di mare avean già fcorfo 
Nè le celeri braccia venner meno 
AlV opra , che durò fenza ce/fare , 
Finché giunfer col Noto , ove rAJpno (i) 
Entra . A Nettun marino 
Sacro delubro alzar fcefi fui lito : 
A roffo colorito 

Perciocché pa/colava hi vicino 

Gregge di tori della Tracia , e un* ara 

Innante a lor /t para 

Eatta dalla naturai 

^ìvl preffo a incontrar grave periglio 

Lpvaro il ciglio 9 acciò lor dia ventura 9 



K Delle 

(x) Ponto Eum»» chiamato prfmtAmno, perchè erano ib. 
liti oh .ibicnori di detto iiecidere gli ofpici , die quivi arrivava- 
no . Cambio nome il luogo « «topo di eiietc Aaio occanaco cU' 
Greci, c da'Romani. 



■ « 
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Zecoì) KuXivH^Hovró ré Hpcuvvórèfxi 
ì^ciùTTèiTa'i KoX^^oiO'i Ji/oLu 



(f) Nettuno. 

(a) Incende il Poeta con qucAa efprcnìone di accennare le 
Simple^adi | che Ibno «Ine ffóle (miatt neH* imboccatnrà del Pon« 

^o-F.u(Iìno » pèricolofc a* naviganti. C^efle nella prefcnce flro^c di- 

confi vive, per l'opinione, the correva, prima che vi pnlsil'icro gli 
'on.TUti , che ef^c fi movcitero , c and.ir<icii» inficine nd urt.irli . 
Ciò poi fi colle dalia mente degli uomini colla navii^aiiouc de" liid- 
^cpf colla c]u aie fi fcuoprirono ferme > eiiQinobili. 
(i) Gli Arponauti . 

^) f^^l^if ^uale ii icicicaoel Ponto- FuOìnOf 
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Strofe Decima. 

DFMc navi al Signore (i) , 
Per febivar Furto delle pietre wive (2), 
Che fra di loro vanno 

Con ìmpeto a cozzar. E^e quìjlanno 

^aji jìuol doppio , e pnve 

Di quel moto non fon » cine lo valore {top 

Vince de" veutì ^allor , che in Cielfanguer^ 

Ma a quelle i Semidei (3) dierono mortai 

In mezzo a lor poiché trovar le porte 

Di entrar nel Fa/! (4) , e pre/so della terra 

TfEta a Colobi (5) , che in volto la minaccia 

Tartan , fiaccar le braccia . 

Ma Ciprigna , cui Jlanno i Jlrali al lato ^ 

A una ruota legato 

Po/e un^ uccello {6) 9 ebe la bella vefia 

Di variate piume avetontefium 



K a Prima 

($) Coleo , Regione della Scizia Afìatica al Ponto-EuiTìno . 

(6) Venere alTìcur.i con alcuni riniedj Giafone contro le_^ 
Areohcrie di Medea , e atHne di renderlo capace di fupcrarc ì 
venf fic) della medefima « e omoeie 1* affcno di £fla , lo iadqce a 
i'crvirfì di quefto uccello, di cui canro H parla nell' Idilìo fecon- 
do dì Teocrito, e che da alcuni dicefì Squafsacoda , ed ha le piume 
di variato colore . La lingua però lunga, e per lo più fuori del becco, 
• Il aioco del collo in varie parti , che atcribuifconfi al aoAro uccello, 
non iènbra * che $oiiirengaiNo alla S^afKicoda > che lo greco dicefi 
«M««f»j oBk ad^altto uccello da Ladni detto l#r{»t//« » o VtrticUU , 

* 



I 
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AVr/. I* 

lìpZ-Tov aùvOpuTTOitri • XtroLs r Ìttoloì^ 

Kou T^;^tic TrtlpcLT oìé" 
IO 21 1^'^ /Ao/tt (poLpjuiaxwraj' 

INncroó»' T6 Koivòv yói/juov 
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Antiflrofe Decima. 

s 

PRima in terra a mortali 
Il furiofo (i) uccelrecò dal Cielo ^ 
E incantata canzone 
Per guadagnar Medea dettò a Gia/onei 
Per cai di freddo gela 
Non fi mojlrajfe agli amorofi ftralì^ 
Del genitor per tema 5 e brame accefe 
Si dejloff'er di Grecia [2) a Lei nel pesto : 
Indi acciò /copra a lui qual fiafi eletto 
Scopo il fiso gènitor colle contefc (j J . 
Ma de" duri dolor poiché la Dea 
l rimedi % che avea ) 

Mifcbìò colVolìo^ e a lui pronta lì por/c ^ 
Jcciò fi ungeffe , in forfè 
Non piti fiero , e fer patto (4), in dolci nodi 
Che Imeneo Palme loro infieme annodi. 

K 3 Ma 

(1) Coi! chiamato per l* efficacia « che credevafi avefie di 
eccitare l' amore • 

(2) E' da nowrfi la maniera, colla quale cfprimcri in qtic- 
fio luogo il noftro Lirico, ed iufieme è da riflecccr(i« ciie di uii 
miniere «Udire enfatiche, e maeftofe hifieiiie. Il noftto Pindaio a 
a dovixb ricco in quefte Tue canzoni . 

(j) Cioè quali contefc il Padre gli avrebbe propone : c fin 
dove farebiMHiii ftcfe » e in qua! maniera egli le avrebbe potute 
fyperare . 

(4) Gialòne , e Medea fi accordaraoo infieme di unirfi fìra 
loro : perciocché , fcma quello patto , non gli avrebbe Medea mo- 
flfau tanta fedel ci in ifcuoprirgli tutti i perigli, a quali doveva—» 
efporfi, e la maniera, clic doveva tenere per iuperarli» e riufcir* 
vi con gloria • 



A' A A' or AinVtfrS d^AfieCmm if 
MpVccis ol por pop (ric//t4^T0> 

• n>èÌou yeièlcùP HoucfJiivoto Tixjpòs ^ 
JiifQnop i:p(Ajà,mp siyiff^6d 0 
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Epodo Decimo • 

MA dopo dì aver Età collocato 
V aratro dì diamante (O 
In mczào ad tP (2)^ e i kuoi^ che ardente foiù 
Spirano dalla bocca ^ empiendo il loco * 
hi romoir , quando il pìi battono armato 
jy unghie dì bronzo ; Eìfol lor fi fe innante^ 
Legollì al giogo , ed al lavoro ìntefo , 
Che un jugero dìjìefo 
fj'er doveva 5 a quegli norma diede , 
Ondaci falcando fiede 

Del fttolo il dorfo . Etn ^4cciè fia compre/o 

Il fuo volere , a* Semidei J!vol/e 5 

E s) le labbra fciolfe i 

Se compito il lavoro 

'Darammi il Re dì quejla nave ; venga 

£ il premio ottenga del bel vello di oro (j> 



r 

\ 



K 4 Vn 

(i) A rifguardo (?eHa màferia , di citi crai £itw# O più tolta 
'QcUa aurCTolezza di efla materia . 

(a) Pofe r aratro £ta in mezzo agli Argonauti . 

( 3) Il Vello dì oro ooi dicefi ifrtf/0|^reloechè gli aniiclii ei!^tia 
iòliti dormire Tulle pelli . II noftro Lirico pone al iòftandvo fuddeno# 
\ epireto incorruu'ìhìie : .tppuACO perei» di aiO# t Ì0 «Olliègllliti 

za meno (oggetto alla oetruuonetf 
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KZ-i^ odyXolev ^pvcréojì -d'VCoCvcù . 
• ^vojffdiutm i^' iporpop, 

BctMoiV r spiTrXiupcù (^vX 
10 KfpTp^?v eua>'e$5 IÌìoltcls 
'E'^èTTÓynff Ì7TnoLKroy oÙvnp 

Nnro) 776p ìfMTtìts 9 
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Strofe Uiidecima* 

UA^ tal parlar finito , 
Gtafon fpoglio[p della crocea veftc t 
E a Venere (i ) affidato 
Nel penofo laver flava occupato • 
Ni avviene^ cbe lo arrefte 
Balle fauci de^tori il fuoco ufciiot 
Poiché Colei (2), cbe V albergava ^ ìjlrutta 
§luant'' altra mai neir arte degl* incanti ^ 
jivea ^Eroe già ammaejlrato ìnnantt 
Co* fuoi precetti • A fai da lui ridutta 
Fu t'opra impofta , t colle funi avvìnti ' 
Al collo quelli (3)9 e /pinti 
Da ^acuto Jpron , che lor pungeva il fianco^ 
Nunqua vennero manco. 
Età il valore ne ammirò , ma in cuorOi 
Tacitamente ne /enti dolore * 



I CofTT 

(i) Oalle arti di Venere « colliquali ama gUguadagm- 
10 r animo » e l' afietto di Medea • 
(a) Medea • 
(S) Cioè i Tori. 
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"QpByov ^t^oCponri ri fjjf 

Kya,ndZcpr • kùriwL A eX/ou 

Ka idv 76 Tpai^ùUT^cu roto» 4 
IO Khto yeùp kó;f/M * i^pdnorrot 

*TfiKÓiropoy vcLxìv xpoCrn , 
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Antidrofe Undecima. 

I Compagni V amica 
Mano jlendean ver Vuomo valorofi^ 
Ponendogli corone 

Verdi ( i } j ^ accogli eanlo con dolct fcrmunt. 
Ratto il maranìgliofo 
Viglia del Sol (2} a laiy cbe la fatica 
Vinta già aveva 9 il vello rìfplendente 9 

Odc il ferro ài Frijfo (3) avealo Jlcfo ^ 

indicala , fperando che conte/o 

Glie ne faria Vacquijlo • Unjìer ferpente 

Veglia tn guardia di quel\ cbe afcofo giace 

Nel bo/co ^ e la iforace 

Zanna 9 .cbe ognor di nera bava i piena ^ 

Cbi Id giunge 3 avvelena : 

Piti grande tffo è di nave fmi/urata^ 

E dì cinquania remi fabbricata. 



Ma 

(1) Non fol.imcnte (elevano ì viriti porf^ere a vincitori T er- 
ba , o la corona tacca di quell' erba , che ei a naca nel luogo del 
concrafto » come la più pronta : ma ancora i Compagni del Vi(i> 
ciior« erano .felici £ir io AdTo. 

(2) Età. 

(5) I! luogo , rtel quale il Vello , che Frinb aveva col 
coltello coleo air Ariete » era «oniècrato a Giove , q , come altri 
vc%lioiio» a Mane « 



1S6 nY0IONlKAI 

TìoM.olo'i c^' a.yY\ULOU (ToCploLi éri(ÌOt$ • 
T' f^'pa yujuajHCùU oiv^po<^9ùiV • 



•a* 
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Epodo Undecimo • 



A a me convien de* eoe chi (i)»el fcntìerù 



Poiché Vora mi Jlrìnge y e dì appìgliarmt 
A quel breve cammin ^ che intendo : e far me 
'Duce a molti altri • V inclito Guerriero 9 
O Àgefilao 5 Vuceift.^ <J\tirte (2) il giorni 
Tùl/e al moftro^ euì iiruh iingfia 
CoUr gli ceebj^ e Jplenita 
Macchiato H tergo . Venne al Duce ijlcjfo 

IfEta la Figlia appre'//ò^ 

Che a Peli a fu cagìon (i) di forte rea . 

Giunfero errando al roffo mare %e a Lenno % 

In cui le Donne deano 

A Conforti foentur a * 

^ei la vefle a ottener fer nella gioflra (4) 

Del vìgér moftra ^ eie le membra indura • 



G/ac- 

(i) Nella flrada de'cocchj^ cioè nella ftrada, che ccngoiK» 
I Vincitori: cWi quanto dire : conviene a me ricoraare alle lodi 
del Vincitore , che riportò la corona colla quadriga . 

(a) Tolfe Giafooe Ja vita al moftro» adoperando le ani Infe* 
^nategli da Medea. 

(3) Giaibne coodndè Medea fèco« accodèntendo la ouedefi» 
ma t e per le arti di ci&i d^moriPcUa} onde verilieolfi l'ora* 
colo a Lui detto . 

(4) Quefli Certami faccvanfi in Lcnno per la morte di Toan- 
tt 9 nel tempo, che in detta Ifola ap|>rocÌ4rooo gli Argonauti. Il 

prtiuìo di ^atfti coofiftm M ma vette» 




ritorno » 
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KAl G'iw^uvoLcd'eu . Kou <Lv (l>Xo^(L7iwi$ 
Hip oipo\jpaus rouroLKiS vuerepoLs 

fi^fJuoLp ri msKM* To'^ ydp -yivoi Eu^ 

Tg'Mero . lidi A«yc6cAai- 

Wò'iiTiv ?v Trote KotA- 
IO Nao'tfv . 'EnS^gp <l^' u/x-A/ AfltTO- 

Aa^5 a^u ^pwo^óvùO 
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Strofe Duodecima. 

Glacqutr con effe (i) ^ e allora 9 
0 // d) fo(l't 5 0 la notte , VolU il fato » 
Benché in /nolo Jìranìtro ^ 
Che di felicità chiaro fentitro 
Al feme ivi (a) gettato 
Si apr 'Ife y € germogliar vedere ognora 
Ettfemo la fua /chiatta • Indi cornane - 
Ebbcr co* Lacedemoni lo fede» 
Il tempo , che dì poi venne ^ gli diede 
Calli fia r^) 5 la colonia ove fi adune. 
A Febo dopo piacque ^ c-^e facejfero 
Dimora in Uhi a , e avejjcro 
Agli onori (^) de' Dei la mente volta: 
E di Cirene^ accolta 
Manda fplendor la real fedia di oro » 
Il freno in man Ji confegnajfe a loro^ 

Pw- 

(1) Con efsc Donne di LeniM» 

(2) Cioè Ih volere del deftino , che in quell* Tibia aveTte^ 
principio U dircendema di Eureino , la quale poi per continuata 
fucccflìonc fi mantenne, fino ad ArccTibo quarto . Imperocché da 
una delle Donne di Lcnno , per nome MaKichc , Lufcajo gencrQ ua 
figlio, i poftcri del quale paijarono dal cerritorio de* Lacedemoni 
in Calliftas donde Bacio , e i fiatcladi > e in confegtienza i Cif 
lenei difcefcro • 

(3) Ifola, la quale fu chiamata col none di Tera dal Con- 
dotciere della Colonia , che coli portodì • 

(4) Si vuole , che Pindaro in quefio litoeo tactcamcoce aip*. 
inonifca Ar^efilao^ acciò ubbìdi£ya a|U ^vvlff $f divani oracoli | 
f iioii fia cnidele coi (uddid ^ 



I 
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IO H* crO» ópd'oui Kiópè(rci 



(0 Cioè» pòtehè ébber coaolcIntD l'efital ddl* oracolo . fn- 
cendefi ciò dell' oracolo dito a Ballo ma vola » al ^aale dopo 
alcuni anni egli ubbidì . 

(2) Il Poeta dice ad Aocfìlao , che c«lì deve conofcere,* 
e fervirn della prudenza di Edipo « e s' iorroduce allegoricamen- 
R a pcHtÌMdecgfi di ricUanaie Oeoiofilo ésM* efiUo-^'t ritornarla 
dSt Piccia» e ciò con vacie foiosi* (1^ La 
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Antiilrofe Duodecima* 

POhF ehber confeguìta 
G 'à la prudenza (\)^ che configlia il rci$0^ 
D* Edipo (a) or Tu df/copri 
La mente • Perciocch é , fe alcun fi aàopri 
Treneo di guercia (j) elrìco 
M atterrar ^ che di rami Jguernìta 
Da acuta /cure , dì fua forma bella 
Non faccia più marav/gUofa mofìra : 
j^ncorche i frutti C4) abbia perduti -itnoflra 
Sul foco al fin guaderà : 0 pur quand^ ella 
Bai nativo terreno , v* erebba ^ fvelta 
Dal padron fiafi /celta 
D^ ampia parete a /oft enere il pe/o^ 
Ter cui /ariafi refo 
Debole qualfivcglia altro foflegno 
Ritrovato dalP arte ^ 0 dalP ingegno • 



L Ma 

{i) La prima di qiiefle deduced dalla vlnà e coftanzi di 
J)cmotìlo , fcutpre uguale ad ogni cambiamento di fortuna , Pro-^ 
poneiì ciò ibtco l'allegoria di una <juercia > che (posliaca de'rami , e 
watxttiu^ avvengache non produca più fracd > a cooofccre U 
fua generoià nanna» fe adoprifì a nutrire il foco, o a fodenere^ 
qualche gran pefo negli Edific). VudIc in tjueflT luogo Pindaro, 
che Ageijlao da per fe ( poichc ej^li non ne fa l'applicazione ) argo- 
menti , Demofilo efl'cr tale, cioè coftaiue ad ogni mutazione di 
Iòne » ed orile al pobblico » e t* induca a richiaoiarlq dall* cfiUo» 
. (4) Coneché troncata» e ncifi dal lenena* 



I#i nVQIONIKAI 



£* Ter/ J^' /fltrnp imHBup6xtt,ro% • 

t^Ui^iOP IMÌ¥ ycLp niXiv o^- 

/In y/>èrcu V^cLTTivoLi ^ 

£/ MI) &s^s iyefMueo'o't Huflipm 



<i) Quivi addaec il Poeti altre raslont per richiamare^ 
PfBiofilOf Unzz paleiàce ad Ac^Im ciò kopercameiice « Pangob - 
sa egli Arcefilao ad un medico» e Dcniofilo ad un* infermo » t 

elice effere in mano del medico il tr.ittare gentilmente , e piace- 
vulineate una ierìu : loggiun^e indi clTer uificio di un Re favìo « e 
fbcato di qoclU iciema, cheldkUo dì a eoìoro» cbegovemaao» il 
fluteiarf una cicca follevata , e rimcnerla nel Aio primiero pa^ilìc* 
i^no » (onfcrvando i citcìdinì : finalmente gli h conofcert •tdfaf 
fM\ÌÌ9 rimggiP» ^ t>W9&Q 6à fittàmm ia Patria . 

(a) Ciac 
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Epodo Duodecimo* 

f/ofj alcun fi ) > che più opportuna 
Medico al Mal prefente (2). {JÌA 
Jìpollo ìjlejffo 9 della nobil* arse 
Autor » alla tua vita onor comparte • 
A curar la prefente ulcera ria , 
Fa duopo ) cbe la man piacevolmente 
Si aioprrx Cbe ti più \i) deboli rie/ce 
Lo /compiglio 5 che me/ce 
Le cittadi , eccitar facU\ ma a un tratta 
Il furore'^ che rateo 

A"" cittadin ranni- di è in mano^ e in cr e/c e 3, 

Difficile è a /e dar : fe il Nume (4j eterw 

De* Principi il governo 1 

Non tenga • Celebrato 

Tu /ei per quefto , e ài Cirene lìce 

A Te /elìce con/crvar lo /lato . 



L a Aque* 

(a) Cioè all'cfllb di Demofilo. 

C }) Sentimento degno di fUre fcolpito nell' animo di qml- 
^voglia Principe; il ^uale abbia iu nuno il governo dc'iuddici. 

(4) Taetnneme viene avverei» ArcefiTao dall' oracolo % di 
caifi^m pariamolo» della maniera * colla «piale doveva condtiffi nd 

governo, cj'iando era la fediiione ccfTata . A qticft' oracolo , e a 
quefto avvilo ic Aicefilao avelie ubbidito » non larebbe (lato co* 
Areico ad tifcire da Circac « e noa farebbe Aaco dopo da' fiarcei 
ucdéb nel fiiro. • 
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Tifidp /lASy/^cLp TTpeCyfAari yrcLvrt ^fpay 

Kou TO KXiivvórcL'tov 

ÌAéycLpop Bdrìou 9 cT/kcuW 

Sai ixAroinroiirS P>iorZ» 

^A6J<r(ra^ (poLevpSls Óttcs' 
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Strofe Decimaterza • 

A^efìo ancor (i) fra / detti 
Di Omcr volgi il penficro^e in ufo il ponU 
Uff mtffaggiere faggio 
À qualJivogUa ajfare avvien vantaggio 
Che granii ffimo dmi. 
Loda maggior la Mufa mìa fi afpettìy 
Se il retto avvifo mio fuo fine ottiene . 
Cirene -i e la magìon (2) dì Batto apprefe^ 
Che alla gtuftizia fon le mire intefe 
Di Demofilo ; poiebi egli ritiene 
Giovani Ifenno ira fanciulli ) e vecchio 
Jgli altri faJJ! fpeccbìo , 
Cóme fe foffe nel centefìm'anno 
Ei colla lingua (4^ danno 
Non fa recar , e odiare ave imparato 
Chi colle ingiurie altrui fi refe ingyatom 



L j ' A" buo* 

(i) Difende il PoeCA adeffo fcoperumente la Tua interpol 
fittone» coflM lecita» e oaeftt coli* autoriii di Omero s ^liudl pro« 
saette onore ad ArceGUo , e vincaggio a DemoBlo • 

(a) La Corte Cirenaica . 

Ò) Uomo di lunga fperienza, quale farebbe ^aegli» ch« 
tivendo fbflfe arrivato al cenKdmo anno. 

(4) Pindaro in ciò dire fi feivt di qnefta ei^ffioneaPri» 
tra la lingua maledica della Tua chiara voce» ovvero della fua.^ 
candida taccia s volendo dire « non è maledico , e di Te fì ri-* 
«orda 9 Ìkoha dime male • t Uxsvk farti oinaggio colla lin^^ua • 



tóS . HY.eiONIKAI 

OVK ip!l!(ùv dvrla» rais aycL3*óI$ • 

KoUpÒS TTpÒi 0Ìv^p<c7T(ùl^ f^P^Xy IJ^^'tpOV Ì2((AV% 

"^oiv Ktiios ^rXoLS oùpoLvZ 
lo TLpoCTroLkada vuu -ya^ TrarpcS* 
A? a 770 7flLf, aTTo re HrtdHU^* 
/itkrs Zeus o^/rof 

'J(-/«l^ « • • • 
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Antiftrofe Decimatcrzt* 

A* Buon! ci non fi opponevi 
Ni sarda di efcguìr ciè , che fa duofo : ^ 
Che P opportunitate ' 
Conofu cjfcr fra mi di certa etatc » 
£ a hi guai fervo (i) dopo 
Vi » ebe fugzir nen vuol dal fuo padrone^. 
Se per nece^i eolui , ebe intendo 
Vontflo , col pìè fuori fi ritrovex 
Contan , che tnoleflìjpmo egli prove 
Il laccio , che incapace a oprar lo rendei 
E/ {2 ) dalla patria lungo » x dal poJJ'tjfo 
Do" boni fttoi fta opprejp 
^al Atlante (j) dal del. Pur do* Titani 
Scìolfe le membra immani 
Un dì Giove ivmortal . Se ceffa il vento 
E a cangiare il nocchiere la vela intento . 



L 4 

(i) Siccome il (ervo > facendo il Tuo debito « non Iifcii' di 6* 
«te fempie 11 fi» Padiooe : con Dcmofib non la&ia occaCooo 
di adcnpint dò, cht lai fi covrltne» quote fotte gli fi pie* 

iinti. 

(a) Demofilo , 

U) Ugualmente riefcc grave a Demofilo l'ciillOf che lovce 

di rftlàa iiSb» grm U nob ctliftt «Uè fpalle 4i AiUoit* 
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OIhw ii^v • in AWA- 

A'dùroV ?rpoV «rSt"* K.cU ici /tv- 
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Epodo Decimoterzo* 

MA fe alla fin dal morbo ptrlgììof9 
Potrà fottrarfi agogna 
La taf a rivedere^ e pìcjffo ti fonte (O 
2)/ JlpolU ne* conviti in lieta fronte 
Dar Panimo alta gloja ontè bramo/o $ 
£ la Cetra trattar donde vergogna 
Non trae fra faggi cìttadìn vivendo^ 
E il quieto ozio fpendendo : 
Cetra i che pregio dal lavoro acguijla^ 
Che altrui non rende trìfìa 
Valma con danno ^o la fua fofferenio 
§ueflo da" Cittadin • Contar desia i 
O Arcefilao ) qual fia 
gitilo ) eh" ha ritrovato 
D'immortai carmi chiaro fonte indù/Ire 
In Tebe illuflre^ il Vate ave albergato (2}« 



Vote- 
ti) Fonte vicina t Cirene . 

(2) Vogliono nlciini , che Demofilo col dare 1* cfphii} 
à Pindaro , convenifTe con lui , che la mercede lircbbc ftata tjucft* 
inno fcritto ad onore di Arcefilao : io lodf del ^uaie il a9ftr9 Li^ 
rico compofe ancoit 11 fi^ueon • 
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I VINCITORI PIZJ 
Canzone Quinta (1) 

ALLO STESSO ARCESILAO» 

Che vinfe col Cacio. 

( O Scrive il Doftro Lirico allo (icffo Arcefilao filila meétCì* 
n^yimi» Pìzia curule« ortcnuu nella Piiiadc 1 renufiiwa-pnma, 
^nefta fecooda cantont . IftcITa BOB IbbncoM celebra il Viodi»* 
re y lo che ia nel principio, e nel £ne : ma alnesì efct selle lodi 
di Batto , /polline , e Cirene : e principslmente fi adopera -il-» 
racconiDiandargli Carroto cocchiere, che colla lua fatica, e colla 
loa indnftria gii ama fatto zcquifto delia vittoria. Quindi avvie- 
ne , che inconoanfi in qocAa Canone molte colè » le quali Icm 
piU tofto dirette a procurare alcun pffcmiQ al fuddeCIO Ctcdilae » 
Che ad coconiiare ^uciU Victoria é 



• 

(0 Vali. 
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U't(Lv ti% oipera KèHpoL' 
S TloXikpiXop iWrai^* 

io M^Tap/moi) ?KOLri 

'EùèitUf ff /Atra ^Hfxi'pto9 



(0 Vancagglolìfllnia , e molto pregievole c l'unione della-* 
virtù t e delle ricchezze : e ficcomc la virtù priva dì ricchezze 
manca di forza , così , anzi molto più > le ricchezze ipogliate j e 
Itpame daJla virtù poco > q nim utHe trrecano • 

(s) Col fervirii del danaro a follievo « e benefìzio degli ahris 
• il w maoioa t fir acquifto di moki anici* ci» gli Hcró ^r.ni* 
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Strofe Prima* 

Podere ìmmcnfo à Poro , 
gluando alcun'* uomo^che il fuofin rammtn^ 
Ciò 5 /egli don fortuna amica {ta^ 

Colla pura virtù mefeeii)^ ed implicai 
E quando in compagnia dì quella intenta 
Abbia la mente a farfi bel teforo ^ 
Di molti amici (7). OArcefdao^ cui forte 
Propizia fu per volontà de Dei; 
Bella vita le porte 
Da che entrato Tu fei 
A Te furono reme . , . ^ 
Tel cammin della gloria lertccbez»e^ 
Come a Cafore {i) piacque il qual fi ajftdt 
In aureo carro 3 e per cui opra or ride 
Sereno il ciel^ che pria 
Con tempeftofa e ria 

f loggia alla Cafa tua recò amarexàe (4)f 



Ma 



ftì Caftorc era il Dio tutelare di Cirene . 'col fratello Poi. 
luce l iD onore dei quii i i Cirenei, feguendo l'iftituco di B«^o lo- 
knnememe celebravano i Diofcuri , riconolcendoii come compamog 
ti. Perciocché i Terci , antenati de' Cirenei , erano oriundi d| 
5paru, Patria 4iriHolcari. , , j- . (.a\ 

^ (1) Allegoricamewc intende Pindaro di p.rl.re d. una fedi - 
«ione de' Cirenei contro Arcefilao . h quale egli paragona ad m 
fOB^» « (Ui'iiicccd4 do^ la (cad^uilJiK i 
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A A* 

20(po! tri xrfM/ov 

Ami» ^yùLfiuv • S j ip'^dijutvop 

ÙlÌKX 7TOXO% oX(Ìo^ iJLi^tyi'/McTM* 

5 To /u.eV y ori fìxcriXiiìi 
E(T<j'i jLLèyoCXxv m\i(A» • 

Nut' 3 kXìbvvóls ori 
Vttttoìs fXduy Mii^su 

TópJ% nSfjm d»flp<ùv ) 
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Aiitiftrofe Prima* 

MA quei , che faggi fono , 
La potenza (i) ^cbe loro i Numi dieroi 
Marnano ancor più di rari fregi . 
Retto è il cammin , che di calcar Ti pregia 
E di feliciti porge /Incera 
Stato alla meifte Ota lo fcettro 9 e il trono^ 
Su cui di gran Città governi il frento » 
E del proprio tuo fenno il premio godi : 
' Premio di gloria pieno , 
E di onorate lodi • 
Ma or ti piove in feno 
Nuova gioja per farti più beato , 
£ tra gV inni feftivì %ti lieti halli ^ 
Di cui ti fero acqui fio li Cavalli 
Isella Città , che lume 
j^ve dal Pizie Nume ) 

*Ti veggo dalla fama alV etra ahato « 



(x) Ciad 1* impero» le ricchnze , 1* ingegno Sre. U ^joall {ài 
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I • TS 011 

Mif Attorti» 9 KupftV^) 

0*$ où roiv B.'mimò'roi 

Jl^yiùP òsl>ii>éou ò'uyAT^pùL Tipi* 

A'M' dpt^^dipiuuiLrop ^ 

Bèi (ù^d% 5 7f ^tV* 



Ann- 

(1) Cioè qualche inno Mrc'cotare » noto a* Cirenei > e ad Ar« 
«efilao» In cai contenevafi eHcre Iddio annin di ogni bene» e do- 
verci noi moftrargraii a quelli » clie ci amo Imieficaco» cone era^ 

Carroto • 

(2) Luogo particolare di Cirene iàcro a Venere» dìc aveva 
quefto nome . 

(^) locerponcfi Pindaro per Carroco» non ancora * cornea 
li conveniva» premiato. Era quefti parente dìArcefilao» e difcen- 

dente da Racco , ma per linea diverfa . £ da notard > che tuia—* 
yolca i cocchieri de' gran Signori non erano fervi, ma perlopità 
Baceaù di quc' medciìotia a'quaji ia taic uì&cìq ier/ivaso. 



i by CàoogK 
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Epodo Primo • 

NE^ cbe rimanga a/co/à a Te* eonvUne. 
Il Canto ( I ) , ^be in Cirene 

Di Venere al bell Orto {2) intorno faona i 
Che /opra ogn* altro Iddio dì tutto è autore : 
Che piti fra tuoi compagni del tuo amore 
Carroto {i)è degno • Ei gimto > ove rifuont^ 
Il Cafialio (4) liquore ; 
£ dove i Cirenei (5) del giufto mnanti 
Ereffiro magioni % a Te raccolfe 
Premio col carro ^ ed al tuo crin lo avoolfi^ 
Ni /èco , che compagna ejftr fi vanti 
Trofaft volle di Epimeteo (6) figl'ci^ 
Cbe$ardi a quello che far dee^,Ji affiglia 



M E/en^ 

(4) In Delfo , dove c il Fonte Cadalio • 

(s) Nei ceno fono chiamati Baoidi da Batto amplificatore j. 
e riftoratore di Cirene . 

(O P<r nome di Hplnietco imendefi in quefto luogo colui» 
che ne prende, alcuna deliberazione innanzi al facto , oèureparafi» 
come conviene , ad operare; ma dopo con prttjrti (ì adopera_j , 
.e li ntiiiia di difendere il facto . Perciò a co(tui dalli 1' epiceto : 
i\tn^ : e perchè fbgitono quefti tati pendrfi del fiuto e dióendcr* 
lo 'con precedi: perciò foggiungcG^, che Profiilì cr^ figlia dì Epi- 
meteo . Parlando dunque l iiidaro di Cnrroto , il qunle fece tutto- 
ciò 1 che bifogiiava , pir vincere , dice = N'on conduflc ProfafI figlia 
di Epimeteo j che cardi lì accorge .di. ciò > ci>c far deve =: volendo 
dire oonaddidTe pceteAi di aver operato maUmcnce» come quegli» 
che BOB avcflt (criamestt coofideraso d fatio« prima di «rporfi. 
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A'^KmpoLrots ì.'jj^ 



E Wf- 

({} podici volc9 VQlgevaali incorno i Girti nel cerume 7«^ta^ 

(&) Dove £Kmn(ì i Cercami Vìi] , vicina a Delfo f Percioc- 
ché con altro nome un tal luo^o dicevalì ancor<i Grifi , q CnTTa . 

(3) £ra torfe (]uctU trave alzata nel Secco lacro • polche quel» 
\q il Imo»o , in cui riponevanfi i doni confecraci ad Apollq • 

(4) YrriMrocotf ài Apollo , 
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Strofe Seconda* 

E Senza romper hriglh ^ 
Sphft i deflrier iùitcì meli e (i) al tot fi 

Prejfo Aitar -i finché la palma ottenne. 

Intero 3 e /aldo il carro fi mantenne : 

E quale allor » che de' cavalli al dor/o 

Alla prima legato maravìgUa 

Deft^ eolle fue parti ben comm^e 

T>air artefice man del fahhro , a fnah 

Nelle campagne tfieffe 

Di Cri/a {2) apparve: tale 

Sacro a Te ^ Apollo , // reffe 

Di ciprejfo una trave C^) ìndi > che eretta 

Accanto al.Jfmulacro (4) in alto fi>rge^ 

Saal formato di un fol troneo Ji/fcorge% 

E che un giorno i Cre$efi 

A faettare (5) intefi 

Collocar di Varnafo (6)Jn falla vetta • 



M % Ve- 

(s) I Crecefi al tempo di Pindaro* e più àncora ne' tempi 
precedenti crwo celebri fira gli altri Greci aeli' arce di lanciare^ 

I dardi, 

(6^ O più tofto neir edificio collocato nelle parci declivi del 
Pamalb» qaal'edificio dalla maceria» oqualid del legno * di coi er« 
imz la copeicora» o 11 ceno* dallo fle0b noftro Poeta poccebb^ 
«flér l^co foco imuutti aonioaio nmd0nm fiaM^* 
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A'rri. Q: 

Noto tòv tùip-yirtLf 

He* ^^' hùiiOfÀfii (^Xéyouri XcCpit^S • 
5 Mako^i^S) OS 

Tfll 7otp 7iilóuttfr^t9 il- ' ^ 
Eo;; oirxp^tl (fpevì ^ 
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Antiflrofe Seconda* 

VOìennert pcrsantó 
Deve/i al beneficio ^ c a chi lo por/i 
Colla mercè dovuta andare incontro . 
O ¥iglÌ9 ài Aitala Xi) % /e a Te contro 
Vento forgeffi 9 non terrattì in forft : 
toiebè femprt ti Jlan le Grazie aecanfo (2^^ 
Che // rtnd&tt famofo * 0 Tu beato , 
Cui dopo gran fudor diede la forte ) 
Che il nome fortunato 
Viva lungi da morte ^ 
B da nemico fato 

NelP etadi ventitré entro te tarte • 

Tu fra quaranta y the nel fuol eadetù^ 

Solo eoi carro ritornici intero 

Dalle ìlluflri còniefe , 

B al Libico paefe , 

£ al natio del tuo onor face/li farle ^ 



M % Mei' 

(1) Cttroto figliò ^ Aleflìbia . Il Pota lo coolbla jfe a ite- 
tt 000 ociencfle il inericaco premio • 
C«) CioitSMqmailiiMitbn. 



d'X^os , ra' ^^^'^ • 

ripone iMnlm^«^* 
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Epodo Secondo. 

NElla vita di quiete nemica 
Immune da fatica 

Non covi alcun , jiè vi farà g'amtnaì * 

Della forte di Batto egl'f fu crede ^ 

eh* or queflo bene ( i )^ ora quel mal gli diede» 

§luei torre (2) i a* cittadina occhio^ onde aff ai 

Corte/emente tede 

Il Vorefiier . Da effo fen fuggirò 

1 Leon fieri (^) ^ e pieni di timore ^ 

Allor quando il novello alto clamore : 

Fuora venir dalle fite labbra udirò : 

Che a Febo , autor della Colonia | piaCt 

Di riufcir ne^ detti fuoi verace^ 



M 4 

(l) Come fcdjccfTe La ftcfTa feliciti di quel primo Batto # 
•wero Arinotele » è comune alla famiglia vodra j e oelU voftra t 
come ili qnella j c^mbianfi tra loro « e le (elicici i e le ivenciire $ 
le quali devoniì codantemeace tollerare « 

(a) fiacto fortificò % e abbellì Cirene « e ftce l^i aciii a* 
cittadini i e a* foredierì « J 

{ i) Queflo Bacco efléndo balbuziente interrogò 1* orJeold di 
DeUb per il rimedio . Pizia nulla gli rifpolé falla domanda 4 mt 
oli ordinò di condurre la Colonia in Libia # A lui, che efcguiva 
r ordine de!!' Oracolo, fecdi incontrò all'improvvifo ne deferti del- 
la Libia un leone » alla villa di cui rpavetiucolì alzò in qncl pe« 
fieoJo una gran voce , per cut la fiera fi pofe in fuga « c itt 
tal ouuiiiiii tìitaàt come «oiitafi« db ^iufti ina idlintiitii 
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O* Kfiu fiitpaSv véffùiv 

5 AttóXìm^ov oLyauyiv 

JAAtnrrCiov* rS Hi Aftid* 

[iO Zad^èx iì\jXcù , èm(X(r6y oA- 

E'K7oVouf > Aiyt/uuóv té . J^' 
MoV yapìSon éari Y,irifi* 



t VINCITORI PIZJ • igj 
Strofe Terza. 

E / (f) àe" morbi per^trfi 
Scopre i rimedi agli uomini , e àllt àonnti 
E Varte dì toccar ìa Cetra infegna i 
£/ di chi vàì)l rendt la niente degna 
Colla cfùgnitron dette arti , aHd'onne ' 
X)nd^ egli adorno un dì . Porge anche ajperfi 
Di pacifico umor i faggi detti 
'Delle leggi , onde il cuor lieto lì accolga l 
È /prezzati i diletti 
A quelli fi rivolga^ 
A lui fonò iihtti 

jgtfrf ciechi nafcondiglj (Ci) , onde nt inonda 

Le fatidiche voci ^ che basilo 

Agli^ Bradi di (g), in Sparta (4) 5 in Argo (5), 

Divina ri trovar 0 , ( in Pilo (6^ 

Ma di Sparta il fuol Maro 

Vamabil fuon della mia gloria /panda. 

Gli 

il) Apollò « 

. (2) Aditi Ibaettaiiei » doiide ufeivano Je voci dell'oracolo <ti 
Delio. 

(s) In quello luogo Pindaro fa metitknie ipccialmente di tre 
■uoghi, che gli Enididi occuparono j abbenchè ve nelbirero mot» 
ti altri . ^ 

{0 Nome di noa città detu con dal none di%aica« figlia 

dì Luroca . 

(s) Argo citd , e regione del Peloponncfo, predo Micene* 
(tf) Con quello notte qui dinoiafi Va Regia di Neftore » e 

per flncddoche tutu la MelTenia. ApeWafì divina per lafapiensa-^ 

divina di Neftore, e per il culto tcvigioniTìrao di Ncrnino . Af^!i 
Braclidi fu inipofto dall' oracolo di ritornare Qci Pcloponocio > il 
qual'oraaolo diegli ancora il Coodottictc • 
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. A m. 7. 

5 TloXijd'tjrou is ipoLPm 
KcLpmcL ) <Lv (TflUT/ cré/3/- 

a/}a • 
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Amiftrofc Terza. 

GL! E gì di (1)5 mìci maggiori 3 
Lajciata Sparta , Jt portar 0 in Tera $ 
J cui l'alto tolcr de Dei fu guida . 
Ma in una tetra a inciti Numi f da 
Le vìttime ove Jl vedeano {2) a fcbiera , 
Jd ijfft per ff rir ceU/ìi onori 9 
Uh (itjtìn li menò ; Noi 3 dopo accolto ^ 
O Jpclìo 5 detuoìCarfiei (j) il Jacìo rito% 
Pien di letizia il tolto 
Celcifrianì nel convito 
Cirene % in cui re eccito 
Sia di O/piti Troiani eletto Jluoìo , 
A cui il fante fo Antenore (4; Ju Duce^ 
Che a pugnai cinto d'ai mi fi conduce*, 
F con tltna iiijtetne 
^uà ripofe fua JptmC'i 
Sluando vide coniifufio il patrio fuolo * 



Di 

(t^ Ptoéuo pei* iioiDtf éì Hgidi iataiéi Id qodlo luogo I 

Ijtciedemon} . 

(2) In Tcra vi erano irolti altari fafcbr'cati , e dedicati jL_# 
Kettunof e Minerva j deAinaci ai facri£cj da Caoioo^ il ^oalc aa« 
dava in cerca delbl lorcUs* 

(3) FeRa prtflb iLaccdcflionJ rapprefelicaiin la vita « t Uéim 

fcipllna milicnre . 

(^) Loda il Poeta Cirene t'arli antLh' abitarori là venutì#d#* 
fo la diAtuxioae di Troja,^ lotto la «eudi^iu di Au(«uot« • 
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I 

A'Xàs fioud^oL» hìAmjQop ivoiy^p ^ 
Kr/Vs aAovA fjji^opo» 

E VAt'Sf' 9 iTTTroHporov 

©oc TTpv/mpóts dyopSs 
£^4 Kiircu 
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Epodo Terzo • 

DI Antenore la prìfca equcjlre gente 
Cortefc immantinente 
De /aerati conviti a ter fee parte : 
Ei a quei feffi amica » e doni offrìo ) 
Cui la profonda vìa del mare aprìo 
Arinotele (i) già fc tòlte le /arte. 
§luefli appagò il desìo 
A' Numi dì piantar felve più grandi » 
Appianò il campo , e aprì la via Scirota 

colle fefte a Febo la dì vota 
Turba i di/aftrì avvien , ebe lunge mandi : 
Ed or del fero /ni eenfine aeeeg}ie 
Cava tomba (ì) di lui le fredde /poglie • 



Egli 

(i) GII AiiMiioriat» intielii abintori «li Cirtne, accoUéco cor* 
ttfi gli ahrì • che dopo vennero t fittvidiinoct* lì coudoccl da.» 

Batto primo , ovvero Ariftotele . 

( z) Lo Scoliafle nota , che la voce ••«ufuoroV nella lingua del- 
la Libia , vuol fignitìcare Io ftcflb » che X/leVfM^ . Poiché dice« 
che i Libf colta parola #miff^ efprinono quello fiefacttc > o fiam- 
aeotì « che cadono > roenire lì lavocano i fiuR • Batto dunque * fen* 
do quella via afpra , Icofcefa « e non acconcia alle pompe facre» 
ne alle corfe equeftri » la (pianò reodendola a pii iunzioni co- 
moda « ed opportuna. 

(3) Dice ìl^Otta tflcrlUno fepolto dentro la cittì* fepara* 
niente dagli akri Rff» i ^wli «vtvii» il loco icpolcro iooà dallo 
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BVr/ . M67c^Aocf J^' dpèroiv 
ÌAùCroìv cLKo^jovri ttoi 
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Strofe Quarta. 

E Gir fi) /V/ vfr fra' mortali 
Abitava felice-^ Eroe di poi 
Dal popolo devoto off 'eguj ottenne • 
Né^ come agli altri (a) /acri Re convenne 
Dargli ftpotcre fìtor Je^ Mti (g) /^w. 
Ma Palme /ciotte da lor /alme frati 9 
Che in alcnn luogo /otto terra /tanno ^ 
Le gran DÌrtudi dì rugiada a/per/c 
^/coltan liete ed aunQ 
Le cure lor conver/e 
jigPinni^ onde fi fanno 
Conte a tutti le lodi a lor dovute 9 
'Arcefila ài cui n*ave faa parte 9 
Che a Lui la fìirpe i/lej/a gli comparte • 
Convien però , che il canto , 
Ghe a quel fi /doglie intanto 3 
flaufia febo (A)%cbe a d'or l'armi^ tributo. 



Canto 

(1) Cioè Batto. 

(2) Tutti gli altri Re furono fepolci fuori di città ; a! folcu. 
Batto fb data fepoliura deano lamcdelima» In ima patte del foro t 

^me fopra (ì è detto . 

(3) Cioè ìnnanii alle città, nelle quali erti rificdcvano. 

(4) E ciò meritamente; perciocché da Apollo dovcvafi rico^ 
Doi^e(« ia Vi((0(ia Vmz ^ che iUceijiao aveva riporta» t 



I 
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Z^pA n&vop i/rtuvioyti ^mot * 

IP Eros tTTkèro^ ÀywiùLs 

'bAùLTpos <p/Aot$* TTkCpcLvrcU 

0' al/)^cATnAA7a^ o-^^i^s ^ 
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Antiftrofe Quarta. 

Cj4»ro , ebc da Pitona 
DellùL vittoria in premio egli (i) riporta^ 
Ed alle larghe fpejt (a) dà comfen/ò. 
Da^fa^ (}) ancora egli riceve immeufo 
Dono di lodi ( a* detti miei fa fcorta 
Il grido 5 che del volgo in bocca fuona ) • 
Ei niente nutre de IP età maggiore , 
E , fe alla lingua , e air alma genero/a 
Rivolgi il tuo Jlupore » 
àquila cui nom o/a 
Togliere il primo onore 
Ahan della volatile famìglia . 
Saldo 5 di muro in gui/a -i è ne^ certami > 
Fin da' primi anni in van trovar tu brami^ 
Chi a lui par Jiaji vijlo 
Delle arti fare acqui/lo : 
Se guida il eoecbio Ei defia maravi^li0 , 



N fH 

(1) Cloc Arcefilao, nelle lodi del quale PIridiro fi diffonde. 

(2) Alle iarohe fpefe , che fece egli neirefei-vil/io dell' arte 
équeftre» ora colla vitcoria riporcata in Pitoni , colla corona otcc- 
«11CI9 e coir inno» che io fiia lode fi canea» di uo* abbondante^ 
COmpenfo . 

(3) Quella è locje vennwiwe da Aimaciì» la quale vkne da 
Uouùni degni di lodct 
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Kg • Qiós ri 04 ro 
ùt^oiT ili fpyomv ci.u/pi TÈ /SoyAoff 

' Tifa rcGre i'ójuav 
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epodo Quarto • 

FU a luì de* Chfadìni il buon cojlumt 
Ognora guida 5 e lume i 
,E iddio , che a lui propizio ora fi mofira^ 
Alle vìrtuii fue dà compimento. 
Dii y che avete il peufiero a* voti intento 
La/ià del del nella beata cHoftra^ 
Renieteh contento 

Neir opre , e ne* configli , ed il nimico 
Vento brumai 5 che i dolci frutti oltraggiai 
La fua vita a crollar forza non aggia , 
Che degli Uomini illuflri è Giòve amico. 
Et dia da Olimpia (0 ' 7^ ^^^^ fon9^ 
Alla fiirpe di Batto quefio dono • 



N 2 Udì- 

(0 Aagart 9 Pam ti AceefikM b VteHia OBn^. 
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&£NOKPAT£I AKPArAN< 

Vi /fi mpfiaTt» 

I VINCITORI PIZJ 

Canzone (i) Sefta 
A S£NOCRATE (a> GERGENTINO, 

Che vinfe col Cario • 



Uantunfjue la preferite Cannone fìa InèiIùnAtiL S 
lodare Senocrace « contiene per altro più le loUì 
dì Trafibulo di lui figlio, che quelle del Vin- 
citore . Lo fteflb ancora a facto il noftro Li- 
rico nella feconda Canzone Ifmica » cractandofi 
dello ftcilo Vincitore . Deve inoltre ofTcrvarfì , 
c he Quefte Canzoni fono ferine fuiie Vittorie^ 
Pitie • Jlia però lo c 0Wik.o i a fi cocotniaao altre Wtwrie divetfe 
da quelle « riportate o dalli medcJnhi Vincitori In alcri Giuochi « O In 
titri tempi , o da Perfone della ftcnh famiglia dei Vincitore . 

(2) Senocratc fu fratello di Teronc , Tiranno de' Gerpcntini 
nella Sicilia « di quel Teronc « dico^ a cui furono dirette e la i'e* 
coiida. e la terza OUnpiche. Dal cello di quefta Gameti» appa- 
fifce chiaramente • «QOtro il fentimenco di alcuni Incerpresi» vSa% 
llaco quefto Senocrate Padre di Trafibulo. 

(i) Vinlè qufAi aella pleiade Veotelima^uana^ 




$9$ nY0IONIKAI 

®r\creLUpii ÌM yroXvxpy^tf 



(Xi Vztùiti colfeqitali 11 Poeta rìvoloefi al coro, o agli ìxAU 
ékii che in gran numero t* immar^ina prefenci . 

(1) Per qiieflo campo pare , che dfbba intenderfi la ftelTa Poe* 
ija i particolarmente rencominflìc» pieni d! ve27t,e d» venunà ,c per- 
ciò detta Campo di Venere , e delle Grazie , al lavoro » e alla cultu- 
ra del quale » dice il Poèta t dovcrd egli in quella occ*G<yie^ 
afptic««» la ^tlW ùffùBtìtm adopera aococa £Aodo ìÌ mmi. 

{0 lem- 



nigitirnri h^hL^ifin^l^ 
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Strofe Prima* 

UDite ( I ) : di Citerà , ' ' , 

Che il Sol negli occhj porta : 
O delle Grazie il ctmp9 (a). 
Ne invita alV opra » mentre Porrne io ftampo 
Sul fentier^he coniate aì Tempi» (3 } ■,'D^Jor^ 
IfaIJifa tràltar tn ifoee altera {fa 
Dei fatìdico Nume-i e dove pronto • 
M mio deftr , che celebrare anela 
Il ftrto di Pitona iltuftre $ e ton^Q J 
Te/or d'inni Ji cela^ 

Che il ritto (4) io/io , fua/! muro 9 /erra t 

Tefor^ the fi Uffirra 

A quei , the ài cantar t^invoglia i pregj 

Degli Emmenidi (5) egregi , 

Del flwoial ( 6j G ergenti ^ e della fronda % 

Che le tempie a Senocrate circonda . 

N 4 Nè 

Tempio di Delfo , in cu» $ qualorl la Sacercloceffa profc* 
tivà gli Oracoli rateo riémpivari di facto orrore » e rifuoiiava. Dell* 
Umbìlico di marmo collocato ia <]ueflo Tempio fi à iatca menzio* 

ne più fopra. \ 
(4) Ricco diccfi i e per le ricchezze de! Tempio di Delfo { 

e per la copia di preàoli regali > che iu cfso erano ripodi $ co-» 

me raccoma Paufanìa < 

(s) Einmenide fìi T avo di Scnocratét dfide fottn qncftond* 

me di Emmenidi polTono inccnderfì non folamchte ? l'oO.ii di Em- 

mcnidej ma ancora quelli « che erano delia iam ìgiia $ di cui eri 

£ajiienide. 

A Gergenti dadi quefto £ficeM dal jfiumtf vicino « «hit* 
iiiaC9 M finito jfieflb i»aie« 
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I VINCITORI PIZJ- noi 

Àntiftrofe Prima » 

procMofo ntmho (i)^ 
Che rovÌHofo fcenda 
Con ìmpeto nel verno 3 

Come nimico Jìuol (2) , dal canio interno 
Vi nube o/cura , e per i tuoni orrenda : 
A^^ turbo ^ che fi avventi al mare i» grembo^ 
E infiem confuji i flutti colle arene 
Li fpinga a romper ne^ffjjofi liti^ 
Le riecbe^e rapìo^ ond^ efo (3) tene 
J feni fuoì guernitì • 
T eforo di ferena 3 e pura luce » 
^ Che gloria 5 e plaujt adduce^ 

Trajibulo (4) » al tuo Padre ^ e alla famo/a 
Tua flirpe glorio/a . 
Onde fttona dalle valli di Crì/a (5) 
La Vittoria 9 che vìen fui carro a^a. 

Tu 

(i) MetiIbrfaaiiMQce fagiom il Poeta di qnilonqw ^Xtaiu 
xU , o ivcntara , che pocefse fopravvenire . Lo ftefso deve dirii 
dell' altra fimìlitudìne del turbine , che dopo Soggiunge . Vuol dun- 
que dire nifsuna vicenda di tempi i niun cafo potrà mai recare^ 
oficfa a quefto Teforo i cioè a qued' inni > i quali io tutte 1' cti 
tweaire palefcrtono le glorie de* Vincitori . 

(a) Defcrive una pioggia iinpetuofa, afsomÌg|iaBdola id im' 
efercito, il quale dcvafìì tutto ciò, che gli fi oppone : e perciò 
ce 1.1 r.ipprcfcnta accompagnata da tuoni , e da liilmini , e che fcen- 
da con tale impeto, che non pofla ad «ila farti alcun' argioe « e 
fipaio. 

(j) Teforo. 

(4) Qh*^' ^'^^ Vincitore Senocrate. 

(s) valli di Crifa, e di Cirra erano prcflb Pelib, e io 
effe «elebravaolì i Giuochi Vìi\% 
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Strofe Seconda* 

TU (i) invero H Genitore 
Colla de/Ira (2) /Ir ingenio 
Quelli in opera mettici 
Che- tfn giorno dati fur giujìi pretetti 
Da Cbirone uà Achille ; allor clfe efendo 
Lunge da^/aoi^ e in tura a un tsl Rettore^ 
Udi£i dir , che fovra ogni altro Nume 
Al Figlio di Saturno (3) onor porgtffe 9 
Il cui poter ni uno agguagliar prefawe^ 
A cui fono commeJI'e 
Ve' folgori 'i e de fulminle minacce \ 
Che Jlima indi rallacce 
A quei , per cui venne a godere il giorno 
Nel terreno foggiorno , 
Bella vita finché al DeJIin non piace 
tUtrarlo in /alvo dal cammin fallace . 



Vu 

iXS Tu o Trafibulo . . , 

^> Nel t «o orco «lice X«K* F«« laluog* dì 



nveioNiKAi 

A w. ^. 

ì^a/i Cpira^xP^ Md^iÓTrccu MiM^vont.* Néfo* 

Mio'CoLp/ou J^ì yépovros 

ùfiyaJ^èffPk (^fkùà A^Wfiv nHi^ op. 
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I VINCITORI PIZJ . »oj 
Antiitrofc Spconda» 

FU pria dì quejlo fregio 
Ornata ancor la mente 
Di Jntihco (i) f amo/o . 
eiuefti^ mentre rifpìnge wlorojo 
Mennone (2) , ceniottìer di nera gente ; 
Che di dar morte attriti fanne^ fuo pregia , 
• prodigo al Genitor fu della vita • 
toichè qualar colui (g) rivolge il guardo^ 
E vede^ che il dejìrier ^ a cui ferita 
jyii Paride, ritardo 
Faeea al carro di N eflore , alVaffalto 
Vi eolla lancia in alto 
Del veglio di Afefenia (4) J ^ ^'^^ 
Già già gli pafd il feno : 
^glì (5) commoffo dal vicin periglio 

Alto gridando aita chiede al figlio (6) . 

Non 

fi) TI fatto, che od fi racconta , àccadde l'ultimo anno del- 
la oncrra Troiana , cioè l'anno del mondo e feictoiomttan- 
MuSve anni dopo fuccedette la Vittoria Paia «.Senootie . 

(a) Figlio deU' Aiiroca» e diTIrooe, firatallo dlPflao» • # 

Re degli Etiopi. ,. , . 

(3) Mennone in vedere da un cavallo Icrito , « dagli altri tuj- 
tifcompiglùd, crattenutoNeftorc, dirizzò una grand'alta conno « 

(4) Cioè di Neftorc , il quale era Signore dì Pilo , luogo 
delia Meflenia . DiqunlPilo intendafi qui di parlare non fono.daif- 
pordo gl'interpreti, feudo ftatc tre Città di qucfto nome. 

(s) Ncllorc. . ^, « 

(<n Antiloco, il quale coodoceva il Carro di Ncflorc , co- 
me ci racconta Onero nella ina Iliade ali]' v«40a, 'Ai^lKt3(!M 



X 
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77001 OS cLjua^t xoKiuriv S^/m6p TTpci oipèreCy, 

TlflLrpdM fksLXi^A npi$ (-^«dyw ti^A • 
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I VINCITORI PIZJ. ao7 
Strofe Terza • 

NOn furo le pinole 
Vane del Genitore (i) * 
Che fpìnto da rìfpetto^ 
Che avca fer lui , queir uom dh'^no (2) ìnpet^ 
Mentre prom ipni del fuo valore y (to^ 
Dìè fean:po (}) a juci^ di cui /oh gli duole% 
Colla fua morte : e a quei^ che dopo furo » 
Egli autore femhrò funu granii opra • 
Nè fuvvi alcun ; cui rimanejfe ofcuro 
EJfer quegli al di /opra 
Di ogni altro fra color » fhe culto raro 
A' genitor moflraro . 
Opra si illuftre » e alla natura amica 
Vanta F etade antica ; 
Imita il Padre or Trajibulo f4) : e moltra 
Qbe non mancan fai frpve aW ctd no/tra t 

(0 II parlare Hi Neftore, che chiàmd il figlio in foo tJiN 
%o, non fu inutile. Cioè Antiloco noo fu capace dimn foccorre- 
re NeOore fiio Padre, e deliberato già nel lue ammo di «ofire ali** 
lìMennone, per foccrarre il Padre al pericolo. 

(2) Divino , e per il valore grand? , Che moaro , c parii- 
colarnicnte per la pietà vcrfo il Padre . ... « 

(3) Liberò a |»adre dalla mone colla perdi» della propri» 
■vita; perciocché rimafe nccife da Mennone, 

(4) Traf.bulo ancora accorrendo in qu.ilclic occafionc , la-» 
quale però qui fi tace , in ajuto del Zio Terone , tiranno de Uer; 
gemini, e iratellQ diScaocracc, lofotwalTc ai ^cri^olg, «iieMt 
^li |ovraft4V4* 
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n air pai r Ì7iipxPfUm » iyXd^ • 

5 O'pyous cAouj, f$ ìttttìop «to'- 
Koì cufjatdr9jifftp ÌM'ìXSp, 
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Antiftrofe Terza • 

Il Terone in ajuto 

\ Venendo Et fi pale/e 

VtnelUo fao valore. 

Mia fua mente aggiungono fplendore 

Tìe fuperbì tefor le larghe fpefe % 

Cogliendo dal fudor dolce tributo 

Negli antri ombroji di quel facroMonU^ 

Ove le dotte Suore affi/e Jlanno j 

Ei 9* i Tufeeìlì del Qaftalio fonte 

Tra i fajp errando vanno. 

Se negli equeflrt aj/alti a pugnar viene » 

J Te 'i 0 Nettun , ^ attiene . 

IDolce à la niente , e altrui reca diletto 

Così foave^ e /obietto , 

Se eogli amici a men/a Jlar gli caglia 

CheìffWfo (0 hV9r, delle api agguaglia. 



O tajìa 
(i) Il ftf» 42 iwte pli il melo mMm* 



I 
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X VINCITORI PIZJ 
Canzone Settima 

A MEGACLE (0 ATENIESE, 
Il quale yiofe Qz) colb Q^iadrìga • 

V Mcgacle della famiglia iìlullre dc^li AkiMOr 
nidi , i quali prefero il nome da AktucorKL-» , 
l'ultimo degli Arconti perpetui di Atene , che 
vifle pochi anni prima della fondazione di Ro- 
ma • Di quella fiuniglia non ne fii alpra in Ate* 
ne ne più fimolà » ne più onorau: jCOme quel* 
la , che vantava il detto Alcmconc per fiio Au- 
tore • il quale difceii^eva ^a Nedore^ giufta il (ca;iineu(o di Pau- 
iània al lib. a. 

(a) Sembn verifimile atb SewSéto, ^unofiflSno Interprete^ 
di Pindaro , «ha Megacle riportafiè quefta viccoria nella Piciade 
Vcntefima-occava col Carro , con cui faccvanfi dodici corfe , co- 
me li c detto altrove» e rpecialmeotc nella feconda Caotooc OliiA* 
pica all' Ancillroie j. ver. s. e tf« 




O t (i) Gli 



K 
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Tlpoof/uuov PiXxfJicuovi^SLp 

E'upuc-d^gta •ygfgo'j xpr\7u^^ oioiS^a^y 
^iTrTTCicn licLXjcr-d'ou . EVa 



(i) GII antichi PopoU dell' Attica ibluvano nelle Curie, 
o Ville , che chiamavano SwMuf , delie quali Te ne coiwivaoo » co- 
me dice Stralioae, ccow lvcuna-<]iu»tfo . Dodici fi» qiieftc Cu- 
rie fiirono le principali , che dallo fleflo furano dna m. ite Cicca . 
Cecrnpe minore, ottavo Re dcp.li Atcniefi , r.iccollc in eflc co- 
me viole lo Uciio Autore, tutto il popolo • Tefco di poi , faglio 
A'I.gto , dfecimo Re dell'Attica , di lui fuccelTote nel Regno» 
• ultimo Monarca, rnwiò in un fel luogo cutd gli «W»»'' » 
erano unto io tSt Cittì , whciuori ; qnal luogo fi diffc Cecro- 
pi''. . da Cec.-ope, iccondo Re . Non potendo pertanto la ^ola_-, 
Ccciopia conccHw-rc sì gran irokitudine, lo ftello Tcleo di «-cero- 
ni* ac it^ |tB« itotca , mi fabbricò intomo un* ampia Ctoi, U 



I VINCITORI PIZJ. ai} 



Strofe • 

By^/la la fola Atene , ( tiene i 

Che grandi entro il fuo C i) fen Città coìH 
A fare di Alcmeon la ftirpe iUuflre : 
Stirpe , che ogni altra avanza 
Per la fua gran (2) pojfanza 9 
Se àteo , cV effa entro fuel fiala iuàufire^ 
Che ognor produjfe Eroi ^ 
Spandè intorno orgogliofa ì rami fuoì * 
Onde ai cavalli in inteff'endo carmi 
A Lei voglio appoggi arnii* 
Nè ioy cui ài effer lice 
Del greco cielo (i ) abitator felice $ 
Si à'effa "Patria dir più gloriofa , 
Ni famiglia per grido più famofa • 



O J E' co^ 

tfxAit MfoeivA nominofli Atene • Srccome dunque quelita 
era on compofto di popoli divifi innanzi in varie grandi Cittì « 
Yedefi chiaro il motivo» ptr col d«l Poe» dttfi l'epiteBO |i«y«Xt< 
mShm ad Atene . 

(a) Erodoto nell' £raco difcorre della potenza dc^li Aicnieo« 
oidi in Aiem . 

(s). Fra le varie letiofii di quello paflb due (òno fe più ri« 
ccvute dagli Efpofìtori : Una ie^oc rsuwf . l'altra vcumt* « La prima 
di quefte fi è legiiita da noi nella prefente traduzione. Non avrem- 
ino però alcuna diificoltà di fesuicare ancor l'alerà « trovaudolo 
aMMiio «gualoMani b«ont gi* £iW2itti« • ^ . 
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^ T/ <N Atg ztéVts ^LteV iV'dvUiOi 
NiKou • m/a c^' iKJrpsmts 



• • 4 

(0 P«r nomlB di Cittadìhi di Eretteo , che fìi fettim<J Htf 
d€gU Aceoicn^ addicanfi tutti li Aieniefi. Tal nome però nella pr€^ 
feme AotiAroTe viea rìftretco da ciò » che l'eguc a i ^uali fabbri» 
cjrooo &c. a dinotare f foli Alcmeonldi. 

(a) Le parole tioV rf 3«>!Tcr «ta»?» &c. pO0m 

puifa ordinari» che facciamo un Itolo divcrfo dal ncftro > e vo^ 
glinnodirc — quali refero, o Apollo il tuo tempio celebre , t> 
maraviglìofb =: cioè colle vittorie j e cògi^innì . ,Ci piace oerd^ 

tid tt&tn nifcn iiiter|»nca%i(Bat ^ full a quale oflervaf lo Soolliftcj» 
a Filocoro , che avendo i Collegati di Pififtraio abbruciato il 
Tonpio dìDcifo > gU AknMnidi^ cbt dJ ^iieUi claoo ftaci cac<« 

«iacl 
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Antiftrofc* .... 

"J* Comune la lode^ 

Che delti cUtaàìn dì Éretteé odéf 
£ per le Ciuà tutte alto rifuQMa i 

I qua! di ogni aUr0 a paH 
Maratigtiofo i e raré 

Tempìo^ ti fabbricar (a) prcfo PitOHa $ 
Vago Nume di Deh ^ 
Che carro meni lumi no fo in Cielo • 
Ma i /e i tuoi fregi /eg/uit disia 
Invoglia il plettro tntò 5 

II pregiò altOà ^ divino 

Di eìnque palme additagli it iamintnó 
tJeir Ifmo s e una di dove ), che raccoglie 
Tutto in fe lo fplendor 3 che all'altre toglie! 



04 É aH- 

Ciad da Atene » Uctto voto di ri&bbrìcarlo « fe iveflTero fapene^ 
i Pififtratidi, e foflcro cornati in Patria > lo che feguicOf' maÉolfi' 
canence lo rifecero . Si ofservi c&ecd ttau quello 3 qninnr f eoi* 
fioi ercRd ad Apollo in Delfo. 

(s) Siccome ì Giuochi Olimpici erano i più famoft nella' 
Gfédatf cosi le Cotone § che in euì fi riporuvano , erano lepid 
fcegiate i e fàrooiè 4 Quella Victoria Olimpica la riportò* Me« 
g.icle. Padre di Aicmeonc l'Olimpiade 47. I! noflro Lirico 0 men- 
zione di quella , perche (t c propofto di lodate aacota aicuoe viK 
evie de'Ma^i^ù del uoAro Viocicoie. 
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Tit icoXiit IÌp7A. $ait/ -yi /mSi^^ 

Jet ^ ti (fépw^oiA • 



(i> CioS ^iic vittorie Piz7e , una cercancote di Mcgade # 
Celebrata con quefta Canzone da Pind.iro , l'altra , fe non fu di 
Mtgaclc, fti però di alcuno de' fuoi Ma^iori^atfceauau dai Liri- 
co per la già detta ragione • 

(1) La Victoria recente • 

($) NonfiTaqual di(àvventiira fopravvcnifjc a Megaclcpec 
c:f»ionc (iella quale l'allegrcz/a conceputa per la prefenic vittoria 
rei ( lise interrotu. QueUc » che acccoaaoo j^ii Lipoiìtoii« iono meiv 
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Epodo • 

E J fi cor da Cìrra (i) due^ 
Megacle , e far le (ue , 
Che unite a quelle andar dtUuoì MaggUrU 
Che fe a piacer mi reco 
Dì rallegrarmi teeo » 
Mentre il felice esenta (2) 
Di cosi grandi onori ^ 
j4* quali ti guidò propìzia forte > 
Dammi qualche contento : 
Dell* invidia (j) m^incre/ce^ 
Che il fue veleno olfatti illit/lri mefie • 
La fortuna (4) , fe porte 
Tal eamhiù dì avventure 9 
Dicon i che lieta lungamente dure • . 



(4) I tre verfi ultimi» co* quali il cofiro Pindaro chiude ^ 
(ìio Epodo» contengono quella lèntentt contine ,=3 che quelcfltf 
teoiD e più durevole» Il fiale è mefcolaio con alcma «naintia • 

Scodo pur troppo vero » che nel Mondo non dafll uoono perpetuai- 
mente klìce . A tal propolìto il uoflrc Poeta difse nella terza—» 
Canzone Pitia , cerne vedeOiOic = «i ««/ tV^oi «i-V^t» ru» )w* 
ìoiofteu f^ii% m^JinMi » e Filippo di Macedonia avendo dptt- 
gpata POCidea» e ocUo Uelso giorno ricevuto avvilb creila vittoria 
mc« gl'Illil) ripÒnaca da Parnienìone di lui Capitano , della Co- 
rona ottenuta in Olimpia , c della nakita de! hrlio Alefsandro , 
dicefi che cfclamafse = 0 Jupiier maium. aiifiM tujit kenìt Mini* 
/ctt§ a Vedi Plutaxco odi' AlfltiDÌW# 
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1 VINCITORI PIZJ 

Canzoiie Ottavi 

AD ARISTOM£N£ (i> DI £GINA (a) 

Lottatore « 

L Vincitore Arìftomene celebrato in quella Ca<^ 
zone fu figlio di Senarce . Vioie egli la Loict 
nella Pitiade creottfiiDMàloàl • 

(2) Egina, Patria JdViftdBoré é Ifoladcl 
mare Mirtoo « rinomata t;lnto a ri^uatdo di Ba- 
co i come ancora per il dominio « che cenne> 
una volta del mare « e per il valore « con cui 
tùìhtnà eogit Attoicfi coàiliatiè prefw Salamiiui coltro» Sciv 
Ita.trent* anni ihnanzi a qucfta Vittoria é Furooò gli abiéatori 
a qued' Kola chnmaci Mirmidoni j o perche abitarono nelle fofse» 
tion avertelo mattoni da poter fabbricare le cafe^ o perche dovet- 
tero , a guiia di lormiche , fcavare i faflì , de' quali avevalM» tìf 
pìenó il ttrten0«alfin di lenentare . Fu denoniiiiatt ate l tai adtetj» 
Enopej e Fhone. T primi i che l'abitafsero ^ furòno Argivi, Cre- 
tefi, Epidaurj, e Doriefi . Di cfta dopo fe ne refero padroni gli 
Ateniefj , che a' fuoi Coloni la divifèro ; e finalmente i Lacedem*** 
lij toltala agli Ateaicfii agli aotidù abitatori la tcftiniiitttt 



(0 i« 




tao nYOIONIKAI 



©vyoLrep , (iouXai» re 7ioXi/MiP 



Tur 

(1) In qut^i prima Strofe fi pongono dal noftro Liric* 
varj efiecci della Pace , a cui c^ii li rivolge . Dicelì ^lia di Te* 
mide » ovrero della Ginftizia j poiché regnando qucHa in alotm^,^ 
Cittì» grande ùaA ancora in elsa la Concorda.!, e la Pace . 

(2) Dovunque regna la Pace , ivi fiori'cono le ani , e il 
commerzio : e per conlepucnza, (e piccolo c il regno in brc\ e.* 
tempo diventa grande: dove al «ouuracio^ fegcaiidc« in breve cem<* 
M la difeocdia io rarilM* 
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Strofe Prima. 

OD! Temide (i) ^ 
Amabile Quiete^ 
Cai placidi penfier volano intorno 9 
Tu , che quella Città , the fi con/tglìa 
Teco , fai grande (2)yed a cui dton le liete 
Lor forti i Regni 3 0 in lor faccia foggiamo 
La pace y 0 acerbo giorno 
Lor m'ova il Dio guerriero , 
Poiché le chiavi (i) a Te fono commeffe^ 
^ejf Inno accogli , in cui le lodi intejfe 
ha Mujfa ad Ariftomene , che altiero 
Dal litico certame or fa ritorno 
Cinto il crine ài rai . 
Tu 5 che air uopo [j^ far parte agli altri fai^ 
Ve* benefizi tui , 

£ godi degli altrui ; 



Tu 

(3) Dicefi con ragione dal Poeta , clie la Pace tiene Ic-» 
chiavi delia {eliciti de' Regni i perciocché ottime ef«er foglio- 
Bo quelle deterininaxioni » che cpneordetnente fi 6nno in tem» 
po oi pace Der il pubblico bene , acciò che quello più lunga-» 
menre fi conlervi : queir nitrc rifolu/ioni poi , che fi prendono 
in tempo di guerra da una Cicti , che venga minacciata , ed ifi 
cui regni la Pace « fono tutte ordinate a fcdare > e rioiuoverc gì* 
inganni., le iogiiirie» e i tradimend « muriti dalla difcordia » e « 
meccer tutto in iftato craoqtiillo . 

(4) In tempo di pace ifcau bicvoli fono gli ufficj , c4 i l>cn^ 
ficj^ ciie iì ulano cogli altri > e da|^i al^i il ri^evotu) » 
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(i) Suole mcort la pace fedire (bllecitamente !e privare 
«lifcordie , da cui ie iedi«iooi • c ciò «AfN di coo&rvare ia.^^ 
pubblica tranquillità* 

(i) Degaa di t(ìera ofiervaca I It maniera di dire a Joperaca 
d|U iioQcD Lirico in qjef^o luogo > in cui volendo efprimere , ch« 
la cran^uiliicà cic.ie luii«;e 1 orgoglio , e l'iafolenza de^li uomini fra 
di loro irritaci > fi ferve di quella frale s riiut Zfiftf ti mnx^ 
s= cioè s ponis in/a^enrUm in funtinii 3 . Ojgnua $a , ciie ia.^ 
lèndoa ftdle navi d quella parta di fiat > in coi geccaafi le colè 



« 
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Antiftrofe Prima* 

T^y ancor /e alcun fi) 9$el cuor^ 

I D/V ricetto allo /degna 9 

CVargine alle fue fiamma non rttrew % 

Senza eamkimU genio tua 9 ni fUrare 

Oftil vai incontro 5 e dell* ardire indegno 

V orgoglio /prezzi (2) , e le in/oUntì prove% 

Far /cono/cìnte 3 e nuove ' 

Le tue di pace amiche 

Arti /oavi a Porfirion Cj) /nporho^ 

Che al retto ofiran fi oppo/e ognorn acerh% 

JS l'oltraggi) colf armi /no nemiche \ 

Armi , che vane /on , /e alcun le muove 

Incontro a" Numi audace . 

Cìò^ che ad altri (4) fi toglie^ allora piace^ 

Sigiando il padron con/ente^ 

CAo il folcr tifo foiftent^ t 



immonde. A» dunoue volttco II Poeta eiprffqere con dò , che 1$ 
quiete, opponendoU al facoft di pài fioinilli. ftndt oocUo afittOb 
ioucile , e difprcEiefole . - ■ j~ • w 

(3) Uno ^pdad in i Gicanci , il qaaie ardì di cogliere 
« Glov^ il Qitìo, f portar via i ìnio| fìd ^nàki ma pagò il £• 
trafitto dalle facete di Apollo, r 5 . 

(4) La ftntenza , colla quale di fine il Poeta a qucfla Statv» 
tt« dkeqdo allora efser ottimo, egiuftilUmo il guadagno , quan-. 
40 fi il col «onfcnlb (ie| Padrone, fi riferilce ali* audacia, e ai de 
lìtio di Porfirione , il quale reotò le cofc accennate di ibpra , ti* 
pugnando i Padroni, e in tal guiiii«ftit» c violè U aaniailUlà* 
c la pace , figlia d^Ua giuftixia. . f . . . -t-~-ì^ 



I 
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(1) Di quefto Tifone fi fc parola nella prima Canzone Pi» 
•zia . Dafscgli in quefto luogo l'cpiccco =s nM, ed in que]** « 
iiii Uiceù = «iM'iMtp «m ^+1» iHfivmiiM i»»T^. Quivi fi dICB 
TUbac a ib«r»yBf«Mf > e nella quarca Olìmpica «•ttryWfpwwNC 
£a raeiooe df tal nooie lì è addotta altrove . 

(2) Tilone pwvò i fulmini di Giove, e Pocfirìooe le laet- 

(e di Apollo • ' ^ - • /• . 

(j) Quefta reladfo • cheJhconwfi nel letiimov«> 

So del pteìence Epodo . li riferifce dagl* Interpreti ad Arinomc* 
im» aDQriQsw m1 icfto nào della jàcolis. prima • volendo eiii» 
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Epodo Primo* 

SE all'* ìngìufltzta tJlernQ forza aggiunge 
Superbo cuor , rovina a fc procaccia % 
. Pagò dtUa minaccia 
Tifon {%) la pena ,* che tarda nùn fiiuage^ 
Nè / cenu capì ftrongli riparo : 
Pagolla ancora // Rege de Giganti 
Porfirìon'i ed ambidui provato 

T>i Giove (2) Vun^ V ale ì 0 di Apollo ijlralu 

^e/ìi (^ ) fi fece innaud 

Al figlio di Stnarce » che /ulP ali 

Di bella gloria venne 

Da Cirra (4) ove f afioro j 0 Pimp ottenne* 



P Vlfih 

che quello l comprefodal predetto verfo fino à queftoi debb^ concepìrfi 
corno Ira parentdì . A me Icnibra più fptdito il fcnlo , fe rifcrilcjfi 
ad Apollo iiumcdiaumeocc nominato 4iibpra« crauoiidoU di ua viu- 
Cicore Pizio» 

(4) Da CIrra , cioc di Delfo , o d.il Cerume PIzìo . Ali * 
inno neir ultimo verf& del Tedo Greco ^Uffì l'epicero di djrho 
o riguardo al dialetto adoperato da Pindaro : o pure 9 come viiol^ 
io Scoltalle « prendendo quello cpiceco in luogo di eginettc»» ocuii- 
veokote af.li ^gineU • i qtiall nuooo Oorici veanci Arso nell* 
JUbla<|i Bgioa. 



926 



pipiXfSs KXt»0ÌC4» A'ittx<J^£v 

®iyoi(rcL p£(ros* té* 
npMevo*^ AtóV 7t£)() tó- 



Ci) Ve$ la Cfiaòoft Atcin CMimpIcft, in cui di(fi UApOii 
jlodt di' IftU di BgM* £Ph<*v*ti* 

(2) Intendotiilì Ibno il nome di E acidi Eaco fteflò» fidi 
ini Poftcri v*g. Pelco» Telamone, Achille, Ajace &c. 

(3) Con qu&nu yericà dicanii <]m(ii encomj degli Eeineti^ 
ligttàrdo alle prove intliuri « ftm troppo noci gli efempl de' Aiccen* 
tiati Eroi ne* tempi imÌcIiì : e rcT neemi baftano le illuftri prove 
di quelli , che combatterono con raro valore in Salamina 4 Che , fé 
^ue^ loiiU fon^dcnpo 19 ocdiat a*QiiiQcliii la cofa sMnane ba» 

ftao» 
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Strofe Seconda* 

L* I/òla wai ptràeo 
Delle Grazie il favore , 
Ni il ften dì mano alla gìujltzìa (i)tolfe^ 
Che nelle fue Ciltadi il tron goieo • 

Emulò degli Ea et dì (2) il valore 

Nè alle virtù le [palle unqua rivolfe ^ 

Da cui gloria raccolfe 

Perfetta in ogni e taf e : (darOy 

Che i pregia ond\Jf{i) un giorno pbìafian^ 

Ne* di lei figlj ognor Ji rinmo^aro* 

Da queflì nelle fefte celebrate 

TaV onore , e tal fama indi Ji col/e 3 

Che il fuolo fortunato 

Dicea/i ; perche in luì s'era educato 

Stuolo d^incUte genti 

Negli acuti (4) cimenti • 



V 2 §lue^ 

ftantemente chUra dalle Cintonì di Pindaro > nelle qnali apparifcd 
non eflcrvì ftata alcuna Ifola , oCitd>di cui Pindaro abbia cele- 
braci ^iù vincitori , quaoco l' Ifola di Egina « di cui fc ne crovano 
CDcomiad in dimfe vinorit fino a qaanoriid. 

(4) Qui prendefi la voce i^<et7« » come nel verfo 198. ^U* 
Odiflca o i in cui legoefi n<rot ^o%t in fignificato di acute» cioc 
Ifole > che anno i promontori alti , e acuti . VorraiH dunque dirCL^ 
mI noftro palTo combaccimeoci » che (ì fanno con armi acute • Al- 
cuni danno alla pradtcta voce il i^nìficaco di veloci» a allora vor* 
ra dinotare que* combattimcod» àe iicircano velocid» a ptlp- 
ceua in eTeguìrlI » aifin di poKine riportata la Corona • 



.33S 
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Ti /ULOiXS^tLK!^ 5 /Uri Hcpoi sXBdu 



(x) Cioè H dimie aclckì nelle Inpieft nìUttrì» e ne'«et> 

(2) Vaol dire : non lio otto 4e dllunganni croppo fidi» Pt* 
tria del vinchoce» dandomi (]uefli abbondance niiccrùi* 

(3) Diciamo dovute le lodi per efprimcre maggiormente il 
TeHc Greco, in cuidaHI all'inno il nome di debito j jjioichecrt- 
devili dovuto alla vittoria. 

(4) Oflèrva la belUflioia eTpreflìoiie dieiranibica de^li uldml 
^erlì.y.S.^ Molte di quella forte fono ipaife nelle Odi del 

4ba scirbtaiiflìino Lk'm # difi«iliiGiiif t tcadud» Jcncralmente ^ 

onde 
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Antiitrofe Seconda* 

QVeJlc co/e (i) a Mortali 
j^pportano decoro* 
Ozio non{2} bocche ad impiegar più iauanii 
il volo ) lena fommini/lri alleali 5 
Moltjlo onde fi renda il mio lavoro 
Colla lunghezza. A f nello ^ obe^o d0vaHtl% 
E il penfìero 5 ed ì canti 
Via meglio^ cV io rivolga 
Nè il cammina per cui preji a correr fcbivi% 
Vucbè alla meta Vinno non arrivi : 
Inno ^ eVentro il fn^ fen le lodi accolga 
A Te (3) dovute , e faegl* illujlri itami $ 
Di etti la fama fcojja 
EJfer dall' urto dell* età non pojja^ 
E intorno a cui (^) fi aggira 

V olanda la mia lira • 



V 3 PoU 

Mde il miglior partilo » cht io al>bia iàputo r!tMvito in tali fi» 
Cloniri è fiato quello d* impalare in(ìerot meta la danza > e lu« 
iT>ei;giare ( a così dire ) quedo impallo con quelle t;r.iAÌc , ché_> 
fono nel fonte, e che venivano più in acconcio : laiciando al leg- 
gicore il ^onfiiltare V originate > e Aiidiarli dì capire «ed' incer* 
>»rfi nel bello * e fublime « clie in tali eipreflioni ^ trova • In tal 
manieri meglio s' intenderà la ragione > per la quale mi iSa oell4 
traduzione Itrvito più di una, che dtiT altra clptcfl^oiic : e (ì co- 
nofcera ^ che il (cntimcitto dì Pindaro io ìsM o$(4ìoni ^uggtf 
iht 4 iue le parole • 
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Top cÙ mriXiltXPS 9 

Top i ov Tiip 77or 'O/KAgoj 
ti cu 5 i iv eTfldrt/Aeis /rf^ 
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« 

£podo Secondo # 

Poiché in feguenào Porrne àe Maggiori , 
Non ofa/cbi il cbiaror di Ttognc$t (i) > 
Che in Olìmpia le mete 
Lieto toeeh X ni fUeth dlfonorì 
lUttflrè /etto y h fronte ftrtnfe 
Di onorato fuàot bagnata , e mòlle , 
§lualor delP Ifmo nel cimento Dinfe 
Clltomaco e di fuo valor fi moJlra% 
Midilo Ci) per Te eJìoUe \ 

ti capo i e di Anfiarao (4) in Te fi mojlra^ 
U vaticinio vero $ 

eie feo di Tebe (j) net Oùnfiitto fier$ i 



p 4 Jllor^ 

(i) Teogiicte di Egina , Zio di Arinomene da canto di ma* 
Àstk riportò la vittoria Olimpica nella Lotta de' fanciulli j e fut;lÌ 
fretta uni ftanu ncll* Ahi» opera di Polico , parìmaKe Egiticta * 

Cs) AkiD Ziò mitemtf dal itoftM vldciMfes fai» rip«r»^ 
coróna ìfmìca nella Lotti • 

(5) Midilo, nobile di £^ifia * fra i difceadcoii del ^uale-# 
annoveravafì Aridomeae ^ .1 4 4 

(4) Figto di Oicle, e nipocè éàVlnMoù Melatripdde i il 

2Uale fu inghiottrto dalla CeiM nalii euerri TOmià « Ui 
parla nelle Canzoni Neniee noria i e dcciiTTn . 
(s) .Qui pvJaiì di Tebe ,dclia hwttA i non di quella di LgiuO é 
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(i) $ette Condottieri regalrano il pertico dì Polinice tieltl^ 
guerra , che fi accefe tra lui , e il fratello Eteocle , de* quali if 
lolo Adrarto tornò falvo . Terlàndro dopo , fifjìo di Polinice coli" 
Aro materno Adrafìo i ed altri i che veiigooo nominati im^^Hé 
fecero k feconda Ipedhtione contro i Tcbani » e contro Laod»> 
mance «'figlio di Eceocle . In qiicfto combactimenio gli Argivi vio- 
lerò, c prefero Tebe. Di quefta Iccuiida fpediiione qui lì parla: 
£ lìccoinc avca prenicllo il Poeta , clic li valore , il quale per ere- 
dità paUa da* Genitori nei i)gij> iì conierva» e fi accreice : all' oc- 
cafione di paragonare AriAomene irincitore con Alenane » o Al* 
eineone* figliodt Aniiarao« ripona il vaucinio dello Aeflb circa.» 
1' evento di ambedue le gliene di Tebe^ e vwk » che ^ncfto lì 
«daui ad Afiftoncat » 

(») Nel 
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Strofe Terza* 

Lbr^ che un'' alira (\) voUa 



■\, Tornar d^Jrgo le fchìcrt , 
E a Tebe incontro fi r in fero F acciaro • 
Conviene affigli y Éi difft (d) % $gnorrivoh0 
Tener la mente 3 e ìntenCa il tùr penfiere 

M gefiero/o ardir , con cui pugnato » 
E chiari fi mojlraro 
I Gali tori loro \ 

Ardir 'i di cui li fì natura eredi (j) , 
Che avvalora la man^ fa /corta ai, piedi ^ 
E li ammaeftra al marzìal lavoro • 
Ecco a me fi prefenta in lume chiara 
Alcmane C4), che il Serpente (j) 
Agha nel fito feudo rilucente ^ 
Senza timor di morte 
Di Cadmo (6) in falle porte* 



<2) Nel tempo della prima rpedizione fa fatto il Vasiaim»^ 

(5) Vedi Orazio all' Ode 4. del lib. 4. 

(4) Alcmane X o Aicmeone fu primogenico di AnfiaraOjfrt* 
ietlo di Anfiloco 1 ambi £piRoai . Pranaate il Padce il valore dcf 
figlio nella feconda guerra >^di Tebe . 

(s) Avita imin.ioìnc imprcfla nello feudo di Alcmeone, sì per» 
che il Drapone fu (imbolo de' Vati ; come ancora per eder quefio !• 
fiemma della fua ùniiglia » che ricordava a' rifguardanci 1' av# 
MelaiDpode* di cui fi nccòotava* die due Serpenti gli avcflctolam* 
bice le orecchie > mentre dormiva i e glie le avelfero forate | doB* 
de fi crcdcrce aver egli T intelligenza delle voci dcibcifCÌ* 

(fi) Cioè ia Tebe £^)brisau da Cadmo « 




u 
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XfltytttìJi' yrpotipc^ na^c^ % . 
B^xfirtu opvtjffii iyfUtA 
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Antiftrofe Terzi* 

IO veggo Adrajlo afflìtto 
Della Jlragt ( i ) primiera 
Cof lumi chini abbandonarjì al duolo \ 
ludi veggo da^ pofleri /confato 
fuggir pà campi alfa ptrccj/'a fera 
Perdendo il /angue t^inimico fiuolo^ 
Vtggo rÈroe dal /aolo 
Sollevar lieto il ciglio 
Al /auflo avvi/o: ma /copro funefla 
Sorger da ca/a a lui (2) nuova tempefia* 
Poiché raccolte dell' ucci/o figlio (j) 
Vcfa de' Danai (4) dalla /cbiera^/olo 
Volto in fuga lo /cerno 9 
£ // favore de"* Dei /ol falle /cljerno^^ 
Mentre ravvi/a intere 
Mitrar/i le /ue /cbierc ^ 

hieU 

(i) Quando , perduto tutto T efercito , e recati uccifi i Co/i- 
dottieri > a pena Tolo ^te falvariì : il che avvenne nella priira.* 
guerra co' Tebani « ' 

ra; Ciò .dicefì rifguardo alla morte di Egialeo dtiaifilkft* 
Il c]uale e^li conduffe feco nella feconda ^dizione , in cui, avven- 
ga che cfperimentane fortuna propizia in ordine al pubblico affare, la 
provò contraria riij^uardo a ic ^ menore dovente ia cila foffrire la 
none del figliò i 

(j) tgtaleò. 

(4) Propriamente gli Argivi «cofì ilomiaati da Danae Egìzio» 
il quale occupò quella VUJBki dal cui gOlCN JUuctQ dUcfiiììlodi-. 
fo i £.6 degli Argivi * 
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^) Vuol dire iti Argo, Ove Abante fondò molte Città. FiT 
iqucrti fizìio di Linceo i e non padi'e dì Tìho , come dice lo Sco* 
liafle . Ciò fella evidente dalla oenealogìi clie f» Io Semidio ut* fiiOi 
Cowcntar) fu querto Ej>odo • (i) Anfiarao • 

(l) Sembri affai vcrtfimilc l'opinione di bienni > che intro- 
dncai'ì qui dai Poeta ilCoro> il quale in perio'M di Arii^omene « 
dopo terminato il vaticinio di Aniìarao> celebra Alcmeone > per« 
die ' fiio vicino $ e (let'che cuftode de* iiioi beni » e difeniòre * Poicht 
la Caini prA b caA di AciAonwat il moquintow croieo di 

' AÌAf 
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Epodo Terzo. 

NElle Dajlc Campagne (ij, furo trUi% 
Molte Città dal rinomafo Abanit . 
a andar più innanfe 
La Fatidica (2) lìngua fi rifttttei 
Ad Alcmem (^) frattanto in inteffendo ^ 
Serti 5 lo f[>(trgo dì f^^Jlìnì carmi , 
Poi eh'' egli è mio vicin ^ ficuro io rendo 
Ciò , che a me Ji appartien 5 colla fua cura% 
Egli fuoU incontrarmi (4) , 
Vogo qualar dì mia forta ftUtira 
Cold rivolgo il piede 9 
Ove farse dif copre ( j j , ond^egU è eredo* 



Ma 

Alcmeone , ) cui credevafi la di lai adimt effer pcefèoie »9 

glìare alla difefa di ciò > che erale prcflb : in terzo luogo , per- 
che allor qu.indo , dice il Coro > vado in Delfo « mi viene incon> 
prò» cioè lodista colle Tue ril^de alle mie domande : ^uarco ii<- 
ralótence poche 1* m» di vaitcintte in lui c mmcale > e ciò lo 
Ibggliiog» perche Arinomene , prima di andan ai cenami Pi-zj , 
aveva conUiltato 1* oracolo di Alcmeone $ c aiiiDafO da quello iì 
ora efpofto al certame > in cui viiife , 

(4) Cios rìfpoiidere per mezzo dell* oracolo alle i>iÀe dq* 
nande. 

(s) Vuol dirfi in Dcl(b j dove egli con fagacita , e accortez- 
za nacuralc , c innaca ciccviBÒ ^ocU' W • €Ìi« dal ^adc« C(a(ì q«] 
ligUo propagata • 
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Strofe Qiiarta» 
0 Tu (\) y che is tonfano' 

Drizzi Parco , che [paride {^pTeflt^ 
Sh ali 5 e ricetto a ognun {2) nel tempio aP" 
Tcmp'fo , che reggi con /ovrana mano 
Di Delfo nelle valli 9 h più grande (j) 
D/ tutte It allegrezze a lui porgasi 
E in cafa (4) ane^r gli àefii 
Col §luìnquerz,io eorona % 
Vria , che alla Pizia fronda egli ftcnàeffe^ 
ha de/Ira vincitrice , e il crin cìngcfje . 
£ al ferto , che fplendor sì Ulujire dotkd j 
jìriflomene allor falìr volefli 9 
lattando Gran Re^ in tuo onoro 
Lieta Egina traeva in fejla Por e t 
Ti priego , eV il mio ingegno 
iia del tuo J^uardo de^no ; 

Onde 

(i) Cioè Tu, Apollo, cos} cognominato, perclie da altiflU- 
mo , e lontaniflìmo luogo mandi i rapo] di luce iulla terra • a gui* 

(a) Il tempio Delfico era comune a tutti di ^lunqnO 
natione fì fofTero , ed era a tutti permcfib chMcn; ìb quello 
gli oracoli , e riportarne le rifpoftc , 

(s) La viatoria Pizia > da cui Arinomene riceve più gloria > 
• contento* che da (fttalaoqae alpa colà^ la quale in vice foa^ 
Itagli felicemente riufcìu . ' 

(4) In Hgina col Qiiinquerzio , ove cclcbravanfi i Dclfìnj ^ 
Giuochi faraofi in onore dello fìeifo Apollo : e in qucfti Aritto- 
nene ottenne la vittoria innanzi a quella Pizia. Ciò tara meglio 
Intendere quello « che fegue a dire 11 Poeta. Del Quinquenzio 
^ c ibpra ^lapa alla Caoson^ Olimpica dccln*-— Kcna > 
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KAtflf T/V ipJLLOv/oLV ^Xdmv 

ì^iofjm • Hi/m f*jÌ9 (U^maXS 

'5 ®W9 cTTip ap3wcp (Ut/m 

^HvoLpKH ) u,(JLBrépou$ 

Tii;^xtj . £/ yoLp ris i<rXoi TriTTArout , 

Mn ^ùv /uuLKpc^ Trovaci tio^ÌS Co^gS 



B/0i> 
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Amiftrofe Quarta* 

ONde abbia valore % 
Che poffa dalle eerie 
Quale anfani epnvìene elicer cantei 
£ degli Momini illuftri allq fplmiere ^ 
Che il fuono delle lodi Jia concorde 
Veracità non Ji allontani intanto 
Dall' inno mio , che quanto 
Di foave dolcezza 

Traffe dì Dirce dalle amabili onde 9 
Ove fi aggiri , ai alcrui prò diffonde * 
Ni dé^ Numi la precida grandezza 9 
OSenarce 0) , // tolga unjua da canto 

La fortunata forte . 

Sembra chi beni fa) ot t Un per Jlrade corte 
Saggio a molti » di fenno 
Che acqui fio mai no» fenno • 



Vn^ 

(i) S«narce Padre di Ariftomene « come già ootamino , da 
OU ii noftro Lirico prega , che mal fi tlontani quella felice ùim» 

la quale feitibra eflcr compagna e di lui» e del figlio* 

(a) Forfè così parla in qiuflo luogo il Poeta, perche crrL-» 
gran f.itica, e indullria , c per quelle ftradc , che la retcitiuiinc prc- 
icrive tanto Senarcc « che Ariftomene aveaoo accreiciutc le loro (o- 
ftamte» piccole per Tavaail $ non ad uà tracio» ne con incanni» 
ma aoocu a poco * e eoo quei inettf # de* spiali gli uomini e U^g]» 
t gluAitì valgono. 



ny ©lONiKAi 

ÌAérpcù KarcifioUmv . 
IO N/xaif rpMr^£i '^£ìpi^fi4r 
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Epodo Quarto « 

UN qua tal co/e fono de mortali 
Po/ìe in m ino . // poter ài Dìo ) che leg* 
uà air V niv^rfo ^ e il regge [^gc 
A fuo talento , uà un conceffe à Vali 
ter gire in altQ 9 e Pakrù #/ baffo ffin/e^ 
A cui in fiarfa mi fura ì beni dona « 
Vittorio fo ferto il erin ti flriufe 
In M egara (i), Ariflomene ^ e il valore 
Tuo premiò Maratona (2). 
Tre volte ancor falire al grandi on^re 
Ti fe ron le Contefe , 

Qbe a Giunone (} ) la Pafria affrìo (orfefe. 



et 2 ^oi- 

(x) Città dcii' Attica > io cui cclebravanfi i Dioclei . Il no- 
me de' vincitori io premio iocidevafi in una Colonna di pietra * co- 
llie odervemmo. In ouefti giuochi vJnfe AriAoneM. 

(a) Pianura deU' Attica. 

(3) I Gitinotij , ovvero Erei • o £cacombei erano Ginochf« 
che celebrnv.inn in onore di Giunone Attiva 9 ancora dagli £gine- 
u' j originar] di Argo , nella loco Ifola • 
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Strofe Quinta. 

Poiché ti fcfti iC^fopra 
§^attro etnoll^ e la htlla 
Voglia ài trionfar Jpronò i'ariirei 
Il pi fi €^ orzo (2)5 ebe paltfa Vopra^ 
Recò pria della lingua la novella. 
Le madri , e lì congiunti il lor martire 
Gli fercno /coprire y 
Poiché ej/i nel volto 
R 'f^o non apparì , quando al ritorna . 
Si affollar ettrìofi ad effi intomo • 
Ma rinfelicii ebe nel cuore accolto 
Provavan duol , che non valèan /offrire^ 
Degli emoli alV af petto 
Fuggivano lontan dal patrio tetto % 
£ tinti di rotore 
Stavan/ene ttt timone • 



Q^i Ma 

(1) Clo2 : «m foccoinbeftl odia Lotta , reftando al dì fopra de« 
gH altri . 

(2) Vooliono alcuni Interpreti , che coloro j i quali nei Cer- 
tami Piij reftavano vinti, folfero riman'iAti fìélU loro Patri.i con una 
Corona di Orio , U quale dinouva non edere ancora elTì in ilia- 
co di ottener ta vittoria ne' fneceimaci Ginochi . DaOt al MmtWoOr^0 
r^gginnco Fiiìca a dfftiazlonc della vittoria, che riporcavafi ne* 
Giuochi Dcinetrj , ovvero Anacalircerj , ilpceiai» dei ^^aU COafifte- 
va pariiaeiKe in una Corona di Ooo • - 
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AVr/« €• 

XlXcvrùio • 'Er J^" éX/y^ 9 

Bp^còi' Ti? rèpTzvov au^irau * cut® 
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Antiftrofe Quinta* 

MA fifei^ che dì alcun bene 
Fa ffuavameate acquìfto^ 
Paffa i giorni in un mar dì gìoja immerfof 
E le fperanze coW oprar previene t 
Oprar , che dì bei pregi è ognor proviììflo^ 
Oprar , che ad ajfrettarfi è ognor conver/o^ 
Oprar , che mat iiverfi , 
Calcò camin da anello ^ 
Cbe a un fin più iìleiteooU coninee 
Di fuel ) che acquìjlo di ricchezze adduce • 
Ma il moriate piacer (i) Jiccome bello 
Di repente fi avanza ; ancor difpcrfo 
Cosi cadere in terra 
In un balcn fi vede , allof cbe guerrn 
Glifi tramaci e periglio 
Dall' infaufto configlio . 



Q 4 Gì or- 

(i) Dopd mf cetebmó baftamemente il noftró Lirico 
vittoria di Artftomeiie , acciò non infolcntilci per qiitft.i , e facil- 
mente (ì periuada. che un ciIe fìato felice ad un traete può Cam* 
biatfi. deplora la fiatiti deUt cofe umane « icni ii fola favwt 
divino può tceaie flaicdto* 



»4S n:Y©I01«IlLAI . 

ETld/ULipói . T/ <N' ns j T/ oJt/j 3 
oj'ctp iv^pcATioi . A'M* arai' aryAtf» 

AoLfJiTTpòv iji^t (p4yfù$ àvJ^pSp | 

TléXiv rcC*^^€ «oAt/^g ) A^i 
IO HnAa Tg 9 Htiplg-Cù TiXct/* 
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£podo Quinto* 

Giornalieri noi fiam (i ) , alcun che vale ì 
E qual cofa far può Puomo^ cVèunnien" 
Di un" ombra , che alla niente {te. 
E vota^ e vile appar ^ figno è il fnortale* 
Ma 9 /è lume divtno in noi iifcende^ 
Del fommo Ciàve h JpUnimr fupemo 
Soavi i gfomi iella vita rende • 
Al lìbero tuo ftuol conferva ) 0 Egina 
§iuefla Cittaàe , e eterno 
Faccian Vonor , onde tu al Citi vicina 
Cleriofa sfaville , 

Giove^ Baco {3) 9 Ptleo^ Telamone^e AcUlle* 



Sie- 

(1) Continua ancora il n*ftro Lirico in quefU uUima Stanzi 
èd wvmbt Ariftonene , acciò noa voglia lidiifii ^Ifa prcléotc*^ 
tema 9 naricordcYole della cadaci Jl della vita» e della vaolddel* 
le cofe umane 9 anendi a vivere umile > e piacere a Dìo. 

(2) Prega ad Eglna, Patria del vincitore , T adìftenza, e il 
patrocinio di Giove « e degli £roi £aco « Pclco* Telamone; 
• Achille. 

(3) £aco (u pcitiM» Ite dell* Ifola , generollo Giove da Egi- 
na , %H>'i di Afopo. trafponata in quella libla , prima chiama- 
ta Enona . A Quello nacquero due in Egina fleffa j ciòé Pc- 
leo , e Telamone , i quali , dopo avere ticcifo il fratello Foco » 
abbandonarono 1* Ifi>la » onde Pcle» riciroffi la Teflì^lia , c Tela- 
mone in I mina » il quale fi refe celebre nella caccia del Cln. 
ghiaie CaledoniOi Oa Pelco finalmente nacque Achille» or%nia* 
rjo anch' egli di iì^ina » ma non naio io de(u liela . 
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Canzone Nona 
A TELESICRATE (0 CIRENEO (a) 

F.le(7crate <?ì Cirene , Vincitore celcbrno in 
quefla Canzone » fu figlio di Carncade» vinfc 
\a Pitiade VcntocteHma j corrt^Kmdcme all' 
«ino teno dell' Olimpiade fcnamtfinia-quima» 
cioè all' anno del Mondo 3471 » prima dì C rido 
^76 Jl medefimo ottenne atwoca h Conxu 
della Pitìade Trcnterinia. 
(z) Cirene» Città della Libia, 

(3) In quefto Glaoéo qnelli* cheli efponemo» erano arma- 
ti , e gtiarniti di feudo di bronto » e correvano due voice !o ftadio, 
fecondo P atteftato di Polluce. Quella forte di Cerume fu pofla in 
ufo la prima volta in Olimpia, i' Olimpiade ftflantefiuia «juiuta , c 
ciò con pUufo, poiché, al dire di Paiifanla , veniva Unuleefer- 
cizio riputato acconcio per addeftrire il popob a combattere in 
guerra. In DeUb ecavi W ftatM iodkaoct ^ndU vìnoriA coU* 
feUaolaceiU* 




(0 Vua 
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E'©A(i) ;^CLXiicC<r7ri(!^0L TlUÒ'tOViKtLP 

KpccTn XoLp/reiTcri 7€>ttmr ^ 

^(poLpaCyoiv ìk TIùlXìom ko^ 

IO nap^y0i^ d'yporépAP 
Ko(À TToXtiHAfmoro^raA 

^PlC^oLu oLTrHpcii rptrcLv 



\{) Vuole in fai con^tefiia PiAcI:iro It CrAzie » mentre caii« 

ti. <3ì Te!cficratc , «ì per concìThre nlla liia Canzone maedì > foavi- 
tj , e fj^Lxx i sì ancora per moOrare Hi riconoicere dalle Gra« 
zie r artificio poetico, il quale adopera ne' Tuoi oomponimeott • 
(i) In queAo Corfb » dicemioo \ a4operavmfi feudi di 

inonzo» c alcrt armi , colle quili correvano, 

( j) Dopo avere il iiollro Lif co nominata 'Cirene , Patri.idcl 
vincitore , fi una digrefllone luH' origine di Cirene, raoftrando don. 
de pi eie j1 nome , clii toflero i di lei genitori , a che (i applì* 

€ait> e ia che •^aufeia cdUtTe prcib dw* amore di lei ^J^^* 
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Strofe Prima. 

SIe»o le Grazie (i) meco ^ li/^v 

In ricea vefle vagamente intaheit^^^ 
Or che di Teij/Scrate in ean$$mia "^-''^ 
Son mìe voglie rivolte * - ' 
ji celebrarlo : e fu miei dardi arreco 
La Pìzia palmare Veneo (2) fcudo-^eìl brando^ 
Che feco porta ^ e con cui Egli oprando 
Della felicità toccò /e^'rfàRr^ ♦ 
E diede il più fultiìm 
Ornamento a Cirene belli eo fa t \ 
Cirene (g) , che del Pelio (4) nelle villi ^ 
V freme il vento , un giorno fu rapida 
Di Latona vezzofa 

Dal Piglio (5) »e in aureo carro da* Cavalli 

Fu condotta a menar lieta la vita 

La^ Vergin (6) eaeeiatrice 

Di armenti , e frutta (7) in un terren felicei 

Ove , perche Signora far la volle , 
Del fuol la terza (8^ parte deflinolle . 

Ma 

(4) MoRce nei confini della Tcflàglia » edeUiMaonefia. 

(5) Da Apollo. 

(d) Cirene » che occupavafi nella caccia . 

(7) Nella Libia, k ftrciUa della quale in molti luoghi é Io- 
data dal nofìro Poeta . £ degno di oflèrvaziofie ciò , che raceonta 
Irodoto del Trncco Cirenaico, cioé« che per lo ^aio di 0CB0ine> 
lì in cilo (ì raccolgano frutti . 

(8) La Libia era la terza parte del mondo abiuto , allora.^ 
conolciuto ff alla fcopena della qoale fm Cirene già oou • qualsia 
radice , owcio l'origine • come il Poeu nel tcfio* 
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Kò/ C^/P in} yXUKBp3U9 

5 Et/f'cu^ ipxroiv (ixX^v oùJ^Sy 

10 Tcurdms np /3aovA€u( , 

Aèurepos • o'j' rirrg FI/V 
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Antiftrofe Prima. 

MA deir argenteo piede 
Ventre bella il Delio Ofpite (i) ac col/c 
Leggermente la man Jlendendo al cocchio^ 
Che a farlo il Dio fi tolfe : 
£ lor Vamabil vereeoniia diede 
Compagna nelV albergo : indi delP oeebh 
M furtivo girar per r aere il crocchio 
Si udì per opra fua di acce/i flrali • 
Sì dejlar fiamme uguali 
Del Dio nel cuor^ e della nobìl Figlia 
D* ìpfeo y che feettro attor di gran poffanza 
Sulla gente de* Laptti (2) tenea ; 
Popolo ) che le ciglia 
Move altere d'intorno 5 e che baldanza 
Nel trattar l'armi ^ e nel pugnare avea . 
DalP Oeean f 5) profondo , 
Scendeva Ipfeo 9 e fu l'Eroe fecondo % 
Che , dì Peneo fidato un dì it disio 9 
Creufa (4; a piè di Pindo (j) pjrtorìoj 

^el' 

(1) Cioè Apollo Dillo t il quale farkevnco nella Libia da 
Venere , come ofpite . 

(2) Popoli della Teflaglia* a' quali comandava Ipico • 

(S) Oceano Padra 4i Pcaao» Diviahi del liiina di Teda* 
glia dello ftefTo nome , 

(4) Crcufa Ninfa, fìt^Iia della terra, dalla quale Penco , fecon- 
do Pindaro , generò Ipfeo ; e da qucfli Cirene , e Alcca • 

($) Piudu gran monce della Tcilaolia , al Settentrione del 

?iiale fono i Macedonia all' Occaib i Peneri » a al Meiao^gionio 
MopU coma anefta Scrabona allib.^ 
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I 

5 OSté SfhmùP oiìwpi&¥ 

Mg©' ircupoiv rép^t'ÀA • 

lèv a (njywrro» yXunw 

TloLljpOP ÌttÌ fÌX^(pOLpOl^ 



(x) Deierivcfi' in qocfto verlb l*aftfflcio di ccfiera • In col 
da una parte , e dall' altra s* introduce la trama » onde qnefto 

lavoro fi ù ric^rnindo Tempre Indietro colla trama da quella parte, 
dalla quale c uicica s tinnovandofi a vicenda il camino » che 6 ò 
f^cto • 

(a) Uccidendo effa i Lupi, gli Ot6 » e le étuUlStk $àf 
le quali rendono divorati ^i armemi • 



I VINCITORI PIZJ. zsx 

£podo Primo* ' 

Quella $ che Ninfa dalla terra naequ^ • 
DìeJJi tnàì Ipfeo ad educar Cirene 
Delle candide braccia , a cui non piacque 
Delle (eie il retrogrado (i) cammino^ 
Nè il diletto^ che viene 
Tra le vivande ) e il vino % 
In un celle demefticbe compagne • 
Ma errando armata per vajle campagne^ 
E per valli folìngbe^ 
Delle felvagge fere facea firazìo l 
Onde il paterno armento 
Poteva paf colar (2) lieto ^ e contento . 
Ce dea per breve fiazio 
Del finno alle lujinghe , 
Cbe con noi giace allora dolcemente t 
^ando il dì Jì avvicina aW Oriente . 



Con 
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Strofe Seconda 

e Off iéu Leon robujlo ' 
TrovoUa (^i)un giorno il faretrato /Ifiot 
Di Jlrali 0tvwù (%) a fmr ìungt cut co % 
Sola lottar % e al f$lh 

Strìnger/; della f^ra , potchi onujlo 
hlon era dì armi ti dorfo , e il braccio diarco^ 
Scio il cuor di valor non era fcarco ; 
E fuor chiamato dalla nta^iono 
Coli parlò a Cb/roftf; 

Tu ebe lafciujli fantrp venerando j 

FUliridc , a mirar vieni il coraggio 

Tfuna Donzell<f s e la ^ran robi4jlcA2fa ; 

V edi come pugnando 

La Giovinetta dì ^ran cuor dà faggio '% 

E il fuo periglio intr$fi4a 4i/frm^ . 

Nè la fatica ammorba 

^eW ardire y che al petto aecrefce fìn0^ 

£ ne fcaccìa il timor . Chi generata 

Ave coflcì 9 ^ da guai Jlirpc i nata ì 



R a ne 

(0 Apollo trovò Cirene. 
' (li L*vfvfV*f«< • «MifYvf : Solici cpiccti , che lì danno 
ad Apollo . 



^te nY®IpNIKAl 

AVti» fi» . . 

&AUT«C> ;^^px et* TrpMmniPi 
/i-ycLvoi ^XiApÓP ytXaC^ax 
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Amiftrofe Seconda» 

Nfi* nàjTcondiglj ombrofi 
Degli alti monti Ella ave la fua fede 
IT d^ìmmenfo valor dà ìllttjlrì prone • 
Tentar^ fe ferbì fede 
Lìce ora a me quel cuor > cbt si focofi 
Caldi fofpirì nel mh petto muòvo ì . 
Mà il Confauro 9 ir/ fMole non fon nuove 
Del Dio le brame ^ a lui con grave volto ^ 
Ma placido rivolto 

Sciolfe le labbra , in cui fcorgea/l e rifo 

E maeftade y t i fuoi penfier gli efpofe* 

lo degli fa eri Amori % 0 Nume Arciera ^ 

Le chiavi efftr mi avvifo 

Nelle fogge parole , in effe pofe 

Tanta poff'anza il Cielo , e tale impero^ 

Che vogliono ugualmente 

Degli uomin trarre , e degVlddìì la mente 

Tarpa poi quel rcjjor Vali alle voglie % 

Cbe per fua norma Pon^é JS toghe • 



K 



OVctt Ti ^P'*'* 

£# 7i x/^* 9'<!(por dpti^i^^ f 



<a) Còl} vuol ^ il qtteAtf fildgo Ckiraiie«Niiiiio pu3i 
fnffilimtttl celle menzogne : Tu lai curo t e perciò » iè rolom hì 
difliraulare cT intendere i tuoi amori i Tu facilmente te ne avve- 
ànSà. NoB voglio pttU«ca jpiUm «od iunbiguitàl n» perdiè 
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£podo Secondo • 

Cj4pate cferncM (i) può V altrui tnenzùgna 
Con finto ammantò di tramarti ingannp^ 
Ni giujìo i di tiòfar. Il cmf^tbt agogna^ 
La donzella , a parlar COfÌ ti mcjje , 
Ma Tu , cV al regio /canno % 
Ai* interroghi chi foffe 
Di fua Jlìrpe /' autor ì donde ella fce/c ì 
ta 3 cut re/ito certo è ognor paleft 
D* ogni cofa , tui nott 
Son le ti e tutte (2)^ e quante foglie il/aoU 
Muove la primavera : | . , , 
§luante di mare arene % e dì risiera. 
Col rapido fuo Dolo 
Borea coi flutti ruote : 
Tu^ the il futuro ) e donde atDten ben faiì 
Ma le dirèx kentbi non (j) fa giammai 



R4 



Lode 



ÉbHoU>i) cKc Ì*iite©*è VÉtfb ^tlcftl rartclulla ti 1 httò eos? paf* 
laitf* voUi ancora paWrarci ciò« che foùa fa u diflì ^ deU Ulo 
colto i e vcrccorldo dell* amore * i \ \ 

(2) Cioc> le cagioni I c i tùttn $ clic <ìonducond al lof0 
tfito te cofe • * 4 . • I 

(j) Premette il Cencauro Udà tiiddelb inthxtuxiotté ^ «• 
Vaticinio 4 t fcmbra <tl voler dire =i Io tmil avrei atdjrd di *)re- 
Itanzjare Vat-c-nj a Te ♦ che fa! tutto* hid pò* e. e la tui irart- 
rucnidine, e umanttà fa sì , che me lo do m. indi * c ta<iai «onte» 
4Ì«' mici diicoiiì $ foddiifarò il tuo dt/iicrio • 
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"Évò^ Vip dp^tTTOXiV 

TLoTPJoi coi AifivOL 

'IC ùiifAMiv i/f ;^pncrioi$ 

Xl^c<pp(A9* Sm ci ;^'^pàs «ucat 



ti) Oltre il Mare \feditcrranco Libico . 

(2) Cioè la Libia, la quale è nominata dal Poeta OrtoJi 
Chm 9 o per l'Egtt» vtdno» ila' Poeri chiamato =3 ImV ttViiH a s 
o perche Aramene venerato nella Libia era creduto Giove. Te- 
ncv.ifi in oltre ivi cHcre il luogo ; il quale fi chiamava = m9f»lt<m0 
~ per r amenità del p.icic , che era intomo a Cirene . 

(j)^ Dice il Poeta, in che tempo dovrà ciò accadere , cioè, 
quando iirponai ai Tcrci » popolo iiolano • di pottarfi coB lòt- 
to la coodotca 4i Barn» » alloia fiorita b Ckà diCireiie. Que- 
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Strofe Terza* 

Lode agguagliar^ a un fyg^h • 
Il pjtifi in qutfia valle gii ponejli 
Di Lei marito » e la tra/porterai 
Olire il mar (i), Je^ Celefti 
V* il Padre guarda con amico raggio . 
V ameno fuo (2) gìardìn . Ivi farai 
Tifa Signora^ e il trono a Lei darai i 
^ando i Tertì (j) fui eolie faliruMO , 
Cut eerebio i- eampi fanno* 
Ma la Li^ia pe prati or fpazìofa 
A tuo riguardo avrà per Lei rifpetto^ 
E accoglierà nelle fue cafe di oro (4) • 
La Ninfa (5) gloriofar^ 
E la terra ^ in cui pronto ehì^e rìeetto x 
Diverrà fua . Ufar per fuo deeoro 
Verri le leggi fi effe 

Dì quel fuolo^ ove il feggìo a Lei fi ereffe^ 
E il qual y per clic in lui fpìra aura feconda^ 
D'alberi ^ e piantele fruttale fere abbonda. 



Ivi 

fta età Saatà feprt cB ui Còk dfooodato all' intorno dapiamt- 
re . Ciò fi dice per Cffoéz aO* ITola di Ten« la ^«ale appd* 
Jau : =3 miA9/à\69 ss , ovvero sa mft^OJKtrtH ea 

(4) Cale di oro , cioè bello . 

(S> Il Poeta così chiama Cirtne » a sÀ%uttd0 della cslcbfi- 
ta del no^e't che conieguirà. 



ft^t .IIYOIONIKAX : 

Kurt* >• 

Tea J^' Ì7TiyùU»l^ieP 

'BpocrioLv fci^oarii ^crotr* 
( Tee/ rrf fUPj P^d^tlpàLrop 
Zn wt , «7iJi' AWMo- 

10 N\ cLpf'pcici x^^pjmct» (pl^Jfif # 

• A'ypsoi ) 1(^1 Néjutjop 
Tris c^' ApKCUOy HOiXSPm 



. (j) fu LIMj14 
(j) Anfteo . 

* (3) Le Ore dkonÙ éìCptoMé ékWé Hlgiont» le qxu&.fStà 
9ù fpaSimetxte neceOaricr allft atti initencaw da Acifleo 4 

(4) Abav.1 di An'fleo ) e dì Credlà^ 

^tf niidado iit Bùùk umiiomU « 



t VINCITORI WZJ • 



Antiftrofe Terza. 

Ivi (\) farà fclht 
Madre dì un figlio (a) , cht Mercurio a 14 
Mi twi per confcgnarh alPOrc (jj j 
Cai vago trono t Dei 
Vi ero : e alla Terra f 4) • Hutrtea 
§lualor faranno ajfunte al grand'' onore , 
Il fanciul 9 che alla maire fari a cuore ^ 
Al dolce feno loro aocojleranno % 
. E di efo Jlilltranno 
Fra le lakbru i Ueor » cife btwfi in Cielo 
Di Nettare (5)> e di Am^rofta-^ ed avran eurtt 
Dì Gioue, e Apollo a par {fi) farlo immorta^ 
Sarà al cangiar ài pelo ( /<• 

Degli amici il piacere*^ alla pajì ara 
Condurrà il gregge \ e armato undrd dijlraloi 
Onde di Caetiatore 

Arìfteo aurà il nóme (7) , e di Paftort * 

in così favellare il cuor gli punfe 

£ alle nozze a dar ^u /proni gli aggiunfet 

V opra 

. Per 1 Ì)cneficj £im a«li uoroml , per ! quali Arì^ fu t 

2ual Nume } adorato , Invenzione di Lui fu l'arte di cavare il 
9^, e rOKo^ c di |>afcoUre gli Armenti* AsgJungé Ditfdoi» 
Siculo, ch'egli KLcrò l'Ifola dalla bcltój t finilmetitc nella Tra- 
cia fu iflniico tiegii Oig} da Dionigi : ove àQiO» ,difpafvn« % 

'^ual Dio , fu onorato i 

* (7) Qucfti borni furond (Uu.ad AriAta daile Ninfe « che 
1^ ìiucnnwotf 
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ÌUSpo hSp i/uuLp i^icUra^ 

ùà^cLp ijMptdp oyxyM ini ÙOJlfSp • 




(1) Siccome fjrande c la potenza de' DcT , così grands d 
la celerità» con cui ciò, che anno rifoluto , clcguilcono , 

(a) Cirene, Città ricca di bclJ'dìnii cdificj> per cui nella^ 
Ctnzone-ouina Pitia è nominata s mixit tiyuripJn ts» 

(%) Per la moltitudine delle vitu t x > cuc ottennero ì Cire« 
nei ne' certami della Grecia . F.ra molto ^loiioiò per una Ciuà 
V avexc molti viacicoù fra luoi Cicudini • 

(4) Il 
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Epodo Terzo. 

L'Opra de" Df/, che {\) alfine fao fi affretta^ 
In breve fpazìo il compììnento ottiene ^ 
Nè dalle lunghe ftrade aita a/peUa • 
Febo in Libia arfhd lo fttffo giorno 
A poffeder Cirene • 
Dtf quejlo fuo foggiorno 
La belli ffima fua Città (2) difende^ 
Che de"" certami il premio (i) iudiia rende* 
Di Cameade (4) la prole 
Ad eccelfa fortuna nneora alzolla^ 
Sbando prtjfo fitona 
Cìnta il erme ài fpleniiia corona ' 
lllujlre proclamolla (5). 
Benigna or i come fuole , 
V accoglierà ^ perche fregiò V egregia 
Patria j che vaghe àonne aver fi pregia . 



Ognora 

(4) In queAo luogo il Poeta ritorna alle lodi di Teleiicra* 
ite , figlio di Cameade.. 

(s) Solevanfi non folo pubbb'camenié proclamai» i nomi de' 
vincitori , ma ancora la patria de' medchmi. Onde avveniva* 
che le Città proclamate , come patria de' vincitori , decretavano a 
, quelli /peciali onori : e al contrario quelle altre, che non erano 
ftace ]>rodafflaie (come talvolta accadeva. , feàdo ciò in arbitrio 
del viodwie ) tBnevaiio qnefti loco Ciccadioi per oomiiu desm di . 
Uafimd • 



j '£^yv(òv Treni y{cf\ 'ìóXoLOV 
0\JK oirf/UioCa'oii-roi viv ) 

JloC/Mn • TTùivpeViircép 



74kì 

(i) Sanno I fiqj») anlfiaofimentc riftrigocrt le lodi di T^- 
feficracc ia breve , e celebrare con efl« ciò , che è più degno 4l 

(a) loIÌM» fii figli© «rlficle, nipote diAufimioiie, coinpsigW| 

# cocchiere di Ercole . 

( j) Tebe, pa»i» di Pindaro di porte , a djffwnia dcU. 

altra di Bricco , , i tf> . j 

(4) Kacconu la favola , che IoI?o gii morto chicddfe t-» 
Giove di tomaie in w»,>lmeno pernn om. e ciò ownuto , no; 
cidc.lè Enrifteo, e in taf maniera opportunamente daUc ajutoagu 
£ncliai. ikkciptù ftoricaraence dicono , che loiaogii vcccluo uc 

cideiki 
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Strofe Coarta* 

OGff^ra fono (i) molto 
Le gran vtrfù lodate : ma la mente 
De" faggi fieglte il fiore , e juelh abitila* 
Ancor le mirf iniente 
Tiene effa^ al tempo , e a quejlo ejfer rivolto 
Joluo (2) conobbe la Città mia bella ^ 
§luando fol capo (4) injtem vita^ e favella » 
Dopo aver egli a4 Muri/lea hva$a ^ 
Fu fftìnto followp^ 
Di Anfifruon nel monimenra ìfteffo : 
D/ 4nfitruon àe^ Cocchj condottiere % 

fu già dì Iqlao avo paterno ) 
fluaU poich* ebbe ($) oppreffo 
Di Alcmma il Padre efule , e foreftiere 
Da (oloro non fu tenma afcherno.% . 
Che armati immantinente 
Da' f par/i denti trajfer la forbente ^ 
l guai cortefi a lui ricetto offrirò 
Indi nel fuol ^uerrierp {fi) ilfeppellìro^ 

A hi 

cT<3eflf EurMlco , e {mmedlacaniml» dopo lìiori/Te % indi foflé fc-' 
polto vicino al Aio Avo AnHmionc , Padre di Ificle ,.di cui lolaa 
Holio • Si adduce ul'cfcmpìo da! Poeta apropofiro de' faggj. 
Il ^[uali iàoQO twrafe 1 opporcuqiu delle colè * e a c^po ragiooame • 
(S) Avendo Anfitraone , eh» l}abt|ava in Tirime p uccifis 
Elcttrione , padre di Alctnena , ritlroflì ^l(ile in Tebe > ow ni 
accoìco cond^eoce i f 0^ ^ dopo U (oa mm» 

4q>olto , * 

(<7) I Ttbani applicavanfi molto a^' ane «Qu^ftrc • quindi' 
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AWi* 

Tf7cr/ ti>Bi09 9 Ìtt i^x^ 
tiyfos . Ahivq. Y6 7ap 



(x) Anfitruoné. 

(a) Ercole, ed Ificlé. 

Ò) Dirce> fiume della Beozia» preflb^ Tebe • Qui per £• 
asddocfae imendefi dinotare la ileflk Cmà di Tebe • 

(4) Nell'Iiòla di Egina» Ove ficelebcavmo i Gluadudetci 
4> Baco 0 'AiKMMf £=: • 

(5) In Megara , di cui fn Re Nilo « figlio diPandiooO » HO» 
oUb poi da Mìmc « di Crea* 

» Quc- 
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Antiftrofe Quarta* 

ALu! (i)^ 0 a G'ove infieme ' ' 

Alcmtna m tm fol parto dì è alla luta 
Il Vigor dì due figlj {2)9 a ^uai la gloria 
Fu ne'' cimenti duce ^ 
Per corre i /erti fulle mete ejlreme , 
Muto ejper dee colui , che non fi gloria 
Jìlcide di encomiar » nò alla memoria 
Di Dir et (3) V acquo tiou pre/euti affida , 
Ciò ottennor vanto allora % 
§uando Ificle educavo C9n Alcide 
A quaì perfetta lode inteJTer voglio 9 
Se il benigno favor d^ejfi ppr forte 
Alti miei voti òrride. 
Deb fia » ebe lo f^lendor ^ $bo vion dal figlio 
Delle celebri Grazie, lame apporto 
Ali* intelletto mio\ 

Or cVa Egina C4) e di Ni/o (5) al colle invio 
J carmi ) e Tele/icrate tre volte 

Dico a Cirene av^r palmo raoooUe • 



Cloe 
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E? T/s ai^rfaf j TI? y ^u- 

O yipouros j apii'^ércù . 
Rare?? ctiVai' toV s;jj'3y)©Va 

IO riAacct ptKn^fcLvrd crs ì(^] rekBXM 

TlcLpOèviKoù 7:00' ty n 
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• 

Epodo Quarto • 

CHe lunge f!a ( i ) la taehurna inopia 
Varò to'* [atei i perciocché conviene 
Di opre illnjlrì s\i ne por/c copia , 
Sia amico ^fia nemico il. cittadino ^ 
Silenzio non affrene 
La lingua^ e del marino 
Veglio (3) il precetto inviolato reflf . 
Se il nimico era degno y volea ^jujii % 
Che ognun con tutta abita 
Lo celehrafe guanto il giufto chiede • 
Nelle fefie (^), in cui ferva 
Memoria 4$ene della fua Minerva^ 
SpeJJifsmo Ti diede 
Arie , e valor la palma : 
E in rimirarti a tanto onor [alito 
QbiJigUo ci bramava % e cbi marito ; 



S 3 E ài 

^0 Qnefte fono parole del noftro Ltrtco, che , In pirlandà 

oj se , alTcrifce di far vedere coi f itti , non eflcr cjli cosi povcr© 
di concetti , e di parole tic! lodare Tclcffcratc , che abbia a_* 
Mfctario liei filcn^io * dopo coatc opere iliufiri , e vittorie rip • 

(2) Di Nereo. 

(3) Ne' Panateoei» o Gitiodù làcn a Mtnervs» che ce- 
icbravaofi io Atene • 
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E'N O'AwTr/W/ re , /!(3t««WA?f«/ 

5 TlpeUrca ^fi^os «uSns iySpeu^ 
Tlpoyoi/<»ìv. Ohi ASth'M 
^TpAcroLv is TióXiv A vroU'' 

Y^rnis ivi^fiv fSriop 



(r) Lo ScoTJaftc non vuole i che qui fi parli, de* Giuochi 
Olimpici celebraci io Llide , ma di ciucili « che ficèraafi m Ase^ 
ed erano una immasine de' primi • 

(a) Lo Aefló ri/br^Tce d.i Didteo fflèfie Haci ttooim iaAté^ 

Oe ifì:tiiitì i Certami della Terra. 

(5' I Cifiiochi domcftici , e della Patria erano i Libici.^ 
Ù) Pi:andro vuole , che la Libica Fanciulla , di cui qui fi 

Mt]&« Mik AlttJfie» fella del Re iUnOf Ftt alno c più veri* 

tei» 
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Strofe Quinta* 

E Ciò ne' Ludi ancora 
Olimpici (the negli altri iella Terra (t\ 
Che profonie caverne in feno afconie : 

E in qutllì , in cui (j) d'ff^crra 
Campo al 'valore 5 ^ / cittadini onora 
Il patrio faol . Ma t ^cnto , che d'altronde 
tìuova fete di carmi in me sUnfonde 
Dalla gloria ie^ pri/cbi tnoi Maggiori • 
Tracci effi ia* fpleniori ( Ceo (6) 

Di Barce (4) andaro alla Città (5) di Au'*, 
Nella fanciulla ad appagare i /guardi 
Ter fama clfiara^ e per io crin vezzo/a^ 
Di lor da/cano feo 
trova nel cuor degli amorofi iarii i 
Ci afe un la cbiefe al genitore in fpofa ^, 
Il delio Jlefso accefe 
Molti i cui diì il natal Jlranio paefei 
Poicbl* ognuno al girare in lei le cigliti 
Movevi a Jluport ^ e maraviglia } 



S } E bra^ 

fimìlej che tali parole dinotino Barce , figlia di Anteo , l3L«« 
^uale Aledìdamo , uno degli anccnaci di TelencraCB^ viacitort 
ae' Giuochi , ottenne in premio della fua vittoria • 
(5) Irafà. 

(5) Non quel Gigante , che fu da Ercole uccifo , ffla qtii« 
gli , che fu contemporaneo di Eufemo i i pofteri del quale riti. 
raronH ia .CÙHI^d (U* S»I»U il Xtkncm U ilUM 
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J Kcvcrep ^clpolo'v tot l¥ A^pyn 

OJcv fVpèV reO'O'CLpCLKOP' 
Tee ÒKxd TTOLpò^POtQft^ 

Xlptv fijé^o» ijuiOLp éX&v , 



Ourei 

(l)- DanM« figlio di Belo, c fratello di Egitto ottenne, 
^opo vari concnfti, il Regno étì fratello^ indi | cacciato Stenelo^ 
ocviipò il Regno di Argo . Trovandoi! perunto Danao c'nv^ijan* 
ta fiji'c , c r.jjcto il fratello cinquanta h':v j , quefti,per dar fine 
ai contrafti , cliicic al fratello le lue cinquanta figlie per ifpofe 
de* luci tìjjlj , Danao, quantunque di mala voglia, cond-:cefc al- 
U ricbiefta, m» perdMi, o non Ct fidaflé del fratello, e follb an- 
cora memore delle ingiurie : o pèrche periiulo dall' Oracolo , chs 
^ uno d»* gMcà 4om a cOec iwuk», im^oik iOle iiie fifl^'e di 
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Amiftrofe Quinta* 

E bramava carpire 
Deir aurea pubertà , che ì» lei fierhé 

Il frutto. Ma di Barce al bel disio 

F^tì nobil laccio ordiva 

Il Padre , il qual pensò la via feguire 

Per cui Danao ( i ) dr affanno un giorno ufeìo% 

Quando al femìneo fluol marito offrìo , 

Pria eie vtbraffe il Sol più caldo raggio 

A mezzo del viazz 'o . 

JJello Stadio poiché preffo le mete 

Fè collocar la fcbi era degli amanti 

Che per Generi a luì t'erano offerii % 

E diff'e loro , avrete 

§lui pago il defir voftro , e a nei ) che innante 
Vi fregiare non euro ìllujlrì merti . 

Chi prima in quejìa fede 
Porrà degli altri più veloce il piede i 
Primo la Spofa fi fcerrà : di amore 
A* contrafti darà fine il valore • 

S 4 jfnteo 

nceklere cìafcheduna il fuo (pofo la prima notte • UbbidlroiMi 

tutte al Padre , a riferva dTpcrnieftra , che rilparmìò il fuo Linceo » 
la quale chiamaci dal Padre in giudizio, fu da^li Argivi adoluta—» 
Aminone cedette alle luiìnghedi Nettuno. Le quarantotto rima* 
fie , dopo eflère ftate e (piate éà Padue y fUrono date m matrime 
nio ad altri nella manitra » die raccontafi nella ftan^a . Le fleflò 

diU' Avo furono chiamat» AtUdi^ dtUa ^ ^ ""^^ Inferat 



Èia nveioNiKAi 

'tsu,u(piOy oivèftL • Iloti ypOLMr 
Mób MéV aùr«& cao^j XMVUir 
Jltus r^Xos ?fjiiuL%y inpop» 

*Ep^' A'\e^{iit4M i Vii 
IO XltLp^vcy KeJ^vcLu ^€pi ;^Éy»V ixdv 9 
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Epodo Quiato« 

ANi€9 cosi 9 fuando alla figlia volle 
De* proci fra lo ftuol cercar lo fpofo 
Sulla lìnea (i) lapofe^ e fueì donolle 
Per conforte , che pria j calcalo il fegno^ 
Di dono lì famofo 
Si fojfe fatto degno , 
'Della Domella col toccare il manto. 
Meffldamo (2) fiè^ che ottenne il vanto % 
E pria rapidamente 
Trefala per la man \ la veneranda 
Vergine /eco addu/fe , 

JE a^ Nomadi ) per mezzo la condire i 

Adderò da ogni banda 

Le fchìere lietamente 

Dì foglie e fior corone a Lei gettare^ 

E alla vittoria i vanni raddoppiare^ 



O fnan^ 

(1) Cioè fulla raeu . Perciocché erano folitì gli ttààà ft« 
ffon fioB ma Uneft «uno le moflè, come la mca* 
Ca) Ubo dei progenitori di Telcficrate . 
(S) Nome ài Popoli' della Libia^MiÒ att' aUt CfUllbti 

cha dkxMifi ancora 4«i i.aùii NiUBi4i« 
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I VINCITORI PIZJ 
Canzone (i) Decima 
AD .IPPO CLE A (2) T ESSALO 

Curfore del Diaulo (3). 

» 

Ovette Pindaro aver (crtcca quella Canzone 
molto oiovine , cioè circa 11 ceciino-léflo an* 

no c'è!!! (un era , o c'cc-mc-fctt-mo ^ iéndo egli 
nato nella Pit'.ide ticcima-ottava . 

(2) Quefl' Ippoclca Tefalo di Pclinncatc , 
fig!jO di Frìcia, vitìk nella Pidade ventefiina- 
lecooda» die cade nel terzo anno delI'OUm- 
pìade (cffanxcCim9-non^ , cìnqueccntcfìmo innnn?? C rìfìo . Notalo 
Scoliaftc , che ciiTcPo Vincitore riportò la palma ancora ncl'o Sta- 
dio il giorno mtdcfirao, e che poi vinfe rcl|c Oliirpiadi lenan- 
tefiffia^lecooda 4 e terza ^ av?engache non dica in quel ibrttf di 
Giuoco . 

(}} Il Corfo , che avca tal nrire, era quello , in cui, dopo 
effcre il curfore arrivato alla meta , doveva r'totnare alle mofìe : 
orni' c che chiaxnavafi rs cur/us ncifrrcvi = , e r'auinn'a lo para- 
Mila a quella (critcura , cbe d* ce va no = /3fv«f«e)iSM =: j cioè fcrittura 
Atta , come dicefi , =} mnptrjhméu t Jittetmrum mtn Jkìevrum 
a Mus aranrihui fadorum ^ • Il nome- di qiiefto Corfb lo dicono 
derivato da Jy<, e my\tXir§tu t perche in due luoghi e» la fiasio* 
ne> ovvero poiau» cioè nel priadpiojc nel àqc* 
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Jlrpo» a* 

J T/ H0/UL7Tf<iì TrOLpd XCUpOP^ 

A Ma /xg riu-S^có TÉ j T© 
A'AguA TÉ TTcu J^e^ , V7ntwJ(^ 



(t) S* idondiice 9 fioUm Lineo lih ^ueiU Cinxmie collo 
Iddi di LncedemonÌA t e diTeflH^lu, delie quafi né avevano il 
governo gli Eraclidi: ma prefto le ìnterronipé « come meno ne* 
ccn'arie per celebrare Ippodea vincitore i opportune però : sì perchè 
la victora Pizia di Ippoclea richiede la lode di Tcliaglia di Lui 
Patria 9 e ipecialmcnte di Pelinnea , in cui c^li nacque ; si anco* 
ra perche non doveva mancare a quefio ufficio aiie richiefle dd* 
conpaiiiocti d' ippociea • 
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Strofe Prima* 

0^ani9 /ei 0) feìùe f 
Létceimonìa , # Quanto ftì teaia . 

T tifagli a j poiché di ambe titn governo 
' D* Ercol la /chiatta , cut di vantar lice 
Arìjlomaco (a) Autor . Da me cercata . 
Gloria non che a nome fomfitcrmo . 
fuor ài tempo mi guidi • 
Afeoìto i faufli gridi 
Chiamarmi idi Pitona-^ e Pelìnnea (g)^ 
E de\iìglj (4) di Altva » / fuai che Ji oda 
Vogliono d^lppoclea 
Giovami (j) coro celebrar la loda, • 



Efo 

(1) . QueAa AnAomaco fu pronipote di Ercole . Ad Arifto* 
demo di lui figlio, auando gli Endidi ricuperatmo il Pelopoa- 
iielb. foeeò la Lacoma; c Aiéva> altro diCcendcnte di Ariftomaco, 
occupò la TefTagUa. Quindi appariice il kolb di ciò» cbc dtcefi 
in quella ftrofe dal noftro Lirico • 

Cj) Pelinnea Citta della Tcfla§lia , Patria d' Ippoclea, dct» 
Ca ancora da Stefano • e Plinio PeUnna • 

(4) Cioè de'nìpod > o pofteri di Alevt» o ancofa generalmeii- 
ce de'Tèflali, i qtiah per ^lalcbe tempa ianm> Ibcn» il domimo 
degli A lev adi. 

(5) £>e* Giovani & ièrvivano per coo^re le Canzoni . 
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^mtXoi^pofàM» Snrop ynd^p dt^etTìiP • 

Hqv réXos , oLp;^oC re 3 Aoujm'» 
N05 ópyunos ) M^iteu ) 
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Antiftrofe Prima. 

ESfo nelle conte/e 
Dìè nobil prova , e dal Concìlio ìllujlre 
Degli Anfizìon ( i ) pr^o il Paruafo (a) udìjl^ 
Voce 9 eie il prime onor non £lf contefc 
Infra color , cbe nello ftaàìo inda/Ire 
Anno due fegni (^) al corjo lor prejiffi^ 
Dolce è il fine a'' morfah 9 
E al principio dà Vali 
Il cele/le favor . Per tuo conjiglio v 

O Apollo (4) ) gujlò quefli la viitoria i 

E all' indole del figlio 

Aggiunfc fpron del Geniior (j) la gloria : 



Del 

(1) Gli Anfizlom, oomé Gindià Cenami ^idilai- 
fttono Ippoclea vincitore. 

(2) Cioè in Pitona, come cTnonc lo ScoHaftc, o più torta 
nel luogo prcHo il Pamaiò detto vu>ìm> dove raunavaii il Coafiglio 
degli Aofizioni. 

(3) Nel Dianlo doveiraii dalle moflè correre' alla meta» 4 
dalla meta ritornare alle monb , come abbiara detto . 

(4) Rifonde ancora Pindaro la vittoria d' Ippoclei nel fa« 
vore , c alIìAenza di Apollo ; e nella propria virtii dei Vinucore» 
in lui trasAifa dal valore del Padre Fricia « 

(S> Fncta Padxe del Vindcofe • 



»8S 
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Epodo Primo . 

DEI Genhor (i)» eòe nel certame Eleo • 
Colmarmi attt a p ugnar ^cbe dì egli Marte^ 
Mirar due volte vineiior fi feo. 
Premiò il valore^ e Varte 
Di Frida anche Vagon di Cirra ^ ov*ei^ 
Deiralta rupe fitto il verde (a) dorfi 
Fu vincitor nel cor/o , , 
Secondi i voti (3) miei 
Benigna firte^ e dia (4) lor lerteebezze^ 
Donde avvien , cbe a grand' opre il cuor fi av^ 

( vezze. 



T E in 

(r) Fnc'a i come dicemmo , Padre d* Tppoctea , vlnfc dtit,* 
volte in Olimpia nel corl'o colle armi , e una volta in Pitona nel 
lo Stadio • Con ciò fi moflra , che Ippoclea icgui le pedate del 
Mie, riportando ancor eflb la Cotona ne'Cercamt Pi^j . 

(a) Predo Cirra, che eraTArinialc de* Delfi, e preflfo Del- 
lo era uno Ipa^iofo , apertidlmo Campo , desinato ai Certami . 

(3) DaflTi fine a quefl' Epodo con un voto del Poeta, con cui egli 
pre^a ad Ippodea , ed al ' Padre fortuna « e ricchezze • 

(4} A Frìcia» ed Ippodea. « 
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Strofe Seconda • 

ElnGreeiayùvefirtiro 
Non fcarfa parie dì piacer^ /ostratU\ 
Sian della nera invidia alle vicende • 
1 danni donde lor pena^ e martiro 
Potrebbefi recar » fieno dìi fatti 
Dal divino poter , cÌ3e li difende 0 
Sia quefl]Vom {\) fmnnaio 
Da'" fuggi eelehra$P% 
Che vìnfe colle manici e eoi valore 
Be' piedi , e ajfunto da' fuoi premi venne 
A granài !Ji no onore , 

Cile èaW ardire » e rolfujlezza ottenne • 



\ 



T 4 fiff* 

' • « Fiicìa» Padré del Vincitore Ippoclea. 
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KA/ ^oj'óùj' Ir/ 5 f^ÉO^rfi^ • ^ 

Kfltr cuora» ^oV^ iJ^p ruj(Ì9^ 

j OVa^s cTf* (iporcv eò^m 
AYAcuaus ctTSfciu.go''S^ t 



Flap* 

(i) Cloe Prìcla , il qualé Incor viventi vide U figlio co- 
ronato ne* Giuochi Pi/j . 

(a) Il fcnlb di ^ucUo pailò fembra efl'er quedo s Uomini 
cotanto iblicx non ancora devono falire al Cielo s cioè» Uomini* 
che godono fulla terra cai felicità 9 qaak é quella, a cui fono ar- 
rivati e Frici.i , e Ippoclei , non dcfiderano di lafciar la terra , 
e filirc al Ciclo . Ovvero cjiicft' altro =: non c da dciìderarfi > 
che Uomini cosi felici « ^uali iono qnefti , muojano • O pure =: vo- 
elia Iddio allongare la vita di qiietti Uomini cotanto fcKci > né 
li chiami al Ciclo. In fimi! forma fi eiprefle Orazio nell'Ode 
Iccooda del ino Jibio primo» pregando ad Aogiifb Im^ vita. 
. • •. Stru s in Cmìitm redetit , drttque 

itettts inttr/n fo^ulo ^uiriàì» 

^ E Ovi- 
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Aatiftrofe Seconda • 

QTJeJìì (i) , mentre ancor viffc 
Ùel giovìn figlio l*&nerata fronte i 
Dalle Pìzie corone avvìnta vide* 
^ Non fa , che al cìel , cìj^à tempre falde^ e fjps 
T>i bronzo {2)-iìl fuol la f dando ora fen monte 

Si illuftre Coppia* Lo/plen4or'{i)^€be arrìde 

A noi 9 /chiatta mortale » 

Salir giammai non vale ^ 

Oltre certo confin . Indarno (4) bramì 
Dì ritrovar la terra ^ e inonda fcorfa 9 ' 
Il luogo de' Certami , 
£>/ quella ^en te ^ cVè di là dalforfa. 



T i Pre/ 

£ Ovidio nel fine del itio libro Trasformationì parlando del* 
Jo lUflb Augufio . 

Tarda, fit Illa dìes , (r noftro fertor tevo , 

caput Aitgvftum , qutm temperai otbt reli^o > 

Accedat deh . • . 
Dafli r epìteto di ^to al Cielff , alludendofi alla ftabiltd «Ceflb. 
Così ficfpnme ancora il noAra»* Pindaro nella Nemea • « » e neli* 
Ifmia \ . 

il) Quali voisnè dire zr: ojiù feliciti , che fi gode d.ìi;lì 
Uomini fulU terra , i Ja lùa meta , nà ,c in alcuna maniera da 
netterfi a confronto colla feliciti degl'Iperborei, 

(4) Q»i entraff in una digrclTione fu»!* Iperbole! % .e Perièfo » 
« nel fine di qucfla antiftrofc fi aHcriicc, quanto a* primi} noiL* 
cUcr conor^ÌMU la Arada, che conduce a qiKfti Popoli. 



ap4 
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Epodo Secondo. 

PRe/a quella ( i) una volta il Qonàottìert 
Per/eo la vìa Jì aprì tPrjffire ammeffo 
Entro gli alberghi , e a men/a di ftdcrt 
• Con qutl popolo l/leffò. 

Trovollo ancor , mentre al Signor ài Dih 

Di Ajini (2) r ecatombe inclita offrìa\ 

E quando il Nur^e udìa 

Vi li et ti grida ii cielo 

Interno rifitonar molto godta , 

D/ quei la ftrage e in rimirar riden- 



T 4 MI' 

(0 Geme , Posolo dcgl* Iperborei • 

(i) Lo Scoliaftc iiiU'^acieA.ico di Callìra.ico afTcrma , che 
gì' Iperborei facrihc.ivano gli Afini ad Apollo . Se qiieflo debba 
intenderà dc^;Ii Jn^cgnj rozzi , fir^iirati inquefli ftiipidi animali , lo 
veggano gii Eruditi . Noi con (}ue(lc breviilìme noie non cerchia- 
no ^fe non di dare ^italdie chìafezia al tdlo di Pindaio» lafeiap- 
do «d-akci k ^oeftioiii • e le riceidM pià ptofimde • 
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Tpóness iftì vd^ripòm* 7ta4h 
USL a ;(cpoì 7T(fipò4pWf 9 

ÌAcu: oLpoJiìO'APres 3 fiXor 
TlivoC^cvtny tb(ppdvcùi • 

KéHpoLrtu hpZ yeptS • Trémp 

dm, ir» 
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Strofe Terza. 

ALP rman fuo O) ctjìumt 
Non fon le doue Mufe peregfrìmi 
Ma in ogni parte veggonfi finiorno 
Cori di Verginelle: al biondo Nnme 
Sacre fi odono e lire 5 e tìbie : e il crine 
Mentre di /acro alloro porta adorno 
La fanta. Gente ^ affi/a 
A liete, men/e in rifa^ 
In gioja ) e canti » tmmMe da trifiezza 
Va trap affando della vita gli anni , 
fiè di morbo , e *ueccbiezza 
Sente i 0 di guerra ^ 0 di fatica i danni • 



ColP 

(1) De' coftuml imànl * c ratoftiétì di oueAì Popoli Ipcr- 

borei faflì racconto in <}Uefla Stan2a > per i quali eilì menano una 
vita continuamente felice, e tenta . Della lelicità di quciU Gcn* 
te vedi <iò « fsht nt racconta Plinio al iib. 4. Cap. i a» 



i9r nveiONiKAi 

»■ Net 3 ^Cf] TTOmiXov KOipOL 

Xmrcus Xi^m ò'd^tw ^ipo^p • 
• • • 1» • • 
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Amiftrofe Terza* 

ALPinno€en$€ vha 
Nen àrréta timor Ntmefi fi) ulÈfìctn 
A lì bea fa (2) Genie Perfeo venne 

Condotto da /Minerva , e colV ardita 
De/Ira furor fpirando air infelice 
Gorgon a (j) tolfe il giorno • Nè ritenne 
Stupido in 4tl$p il branéo/ 
Dal colpo memoranda .... . ... - 

Vorror del capo ài Cerafte adorno 9 
Che arruffavan le giube al crine attorte i 
Ma qualor fto ritorno 
Funi i Serifj con (4) lapidea morte. 



A me 

(1) Cioè la c!'vjnà venderti • àwcngàchè «Ik volte qiicfK> 
nome di Neincn fi adoprì a figni/ìcare quella Dea » a cui 6 
cominecte l'ciècuzione <klla divina vendetta. 

(a) A mieAl Popoli Ipefboiti* 

(Ó Neli'ult nia Canzcne Pizia patlafi di queAa Goifom. 
Qiefla ivi dicefi cflèrc ftata nell' Aflnca , come dunque pn^ d-rfi 
quivi cflèrc il fatto Cernito re' pacfi Iperborei ? Forfè la Gente 
Sndicau con quefio nome era divella da quella « che oggi da 
noi con tal nonoiS fi chiaiDa • 

(4) Nella 'ncdcfima «l^na Canvont Pizia fi parla ancora 
de Serifj . Paffì alla n^otte di queRi l'epiteto di tapidt^^ per* 

che alla vifìa del telciùo dì Akdtil» > molUtaitùgfi da Pct(ta« 
dtvconero di iaiiò • 
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E 



Où rt 9 THfti ÌM4ut4m (podvit' im^pé 
Pur ffumip }i^vt 



(r) Aceofgéndo^ 9 Puèu it àvétéet» non eflcr m alcand 

maniera nota la Arada « clic conduce api' Iperborei , c tuttivoln 
]\ . feo efìerv» andito ; e in oltre , che alla vifta del tcfchio di 
MciUtfa i Scrif] erano divenuti di faflb , cole tutte incredibili • 
rifonde tutto nella pofìan^a divina^ dicendo eflèr di tutto ciò At»- 
'Mri gli Dei t che anno oo poMit molto iupeiiore a quello degli 
uomini • . 

(2) Allegoricamtfme fl rìvolfse il Poeta a fé ftefTo , inter- 
rompendo la digrcfTìotìc , ne!!.! quale crr.fi d-fiufo , e ritorna a! 
fuo Viiisicorc Jppo«lea* cviua4o C9&i Uriprcoiìone» che avrebbe 
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£podo .Terzo • 

A Me nmfembra (i) dinegar credenza r 
A quei fatti , che deftan maraviglia , 
Alitando de' Dei »V autrice la- potenza y 
' Cui niun altra fomiglia . 
frattanto il remo fi fofpenda {2) in alto , 
E V ancora gittata il fuolo afferri x 
Nè /coglia 9 cbe il mar ferri y 
Pi lì ne'* minacci affale 0 ; 
jld altro rinno tnio mentre trapaffa-^ 
Come Ape ( j), cÌ3e unfiore^lf altro paff^a^ 



Ma 

poauo ineofiéff I trotf^ proKiTo t qua) tiprènfièiie t yikui ui> 
tfìcaca da' fcof^lj nafcoftì ù(c»\* 9cqpaL » ad evtcave i quali la tain 
Ibrma il fiio cammino . 

(3) Negli Encomj infcgnano i Maeftri dell'arte , non do- 
veri! fermare in un folo aroomenco « ma piflare dall' uno all' 
altto 9 e in tal guila variare 1' orazione con diietto òX chi albol- 
ta : facendo come l' Apéy dio non (ì pofa di un fol fiore : 
ma 9 tolto cbe oc abbia il pià gentile > t deticno» paflà ad mi*, 
à]^p^ e in tal maméni lisoot il pcaco* 



E 
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(i) Prometee Pindaro al Viadtoi» Ippoclea una nagi^ 

I^IorU di quella avrebbo confoguica i'tniì la lua Cincone rra^ 
luoi coetanei , era i vécoh), e tra U foaciuik * li che ridcO 
inaggtormcnce grato a' giovani • 

(a) Cio^ a* TclToii » fpscialineaBe ai Crantefi ; poiché tt 
Ckù di Te/Taglia decca ^fmA àì\ Rè Cranoie,-tind| dei preten- 
denci d* Ippodamia , iiccilb da £aoniao » come fi dilìè • era ftau 
innin^i cntaniata gpv'ftt . La mea/ione » che in q icflo luogo fa 
•ii Poeta di PciitD , ujinc della rcila^lia, ci ù vcJcrc , che 
parla desìi i;drci Tcd'aii» naa de* Corincj, Treipj^j o alcri* 

(1) P». 
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Strde. Quarta • 

MA fpero (I) di far degno 
Ippocha dì Jlupor coi carmi miei^ , 
Pili di quello lo fcron le Corone « 
t fra i fuo't pari , e i più vecchi . Eìfaràftgno 
Di foavi Canzoni agli Efirei (i), 
Onde l a f panda dì Penco rifsione • 
Le vergini donzelle 
Ripeteranno jaelle 
Nelle: leggiadre lor fejle 5 e carole : 
Poictii lo Jleffo amor, divcrfo effetto^ 
Ciufta retade fuole 

In fuefio ri/vegliare 9 ed in quel pesto • 



* ■ • 

• de 

Placemi p?ìl delle altre' quella Interpretailone , chedaflt 
a quello paflò , in dicendo^ la ragione > per cui Ippodea (ara ce* 
•febra»y e da^Ii uguali» o coetaiKÌ« e«i' v«ob1i| > e dalle don* 
telle: cioè > perciò i giovani averanno nel Vincifion IppodeA 
un' eferapio di valore da iniicare , i vecchj lo loderanno » e le^ 
donzelle lo ameranno , ciafcuno iegUtildo il ÌMQ.^^BÌO » ^ l' ÌA*; 
cUnauonc propria della iua età • ^ 



g04 nVOIONlKAI 

A Wi* 



(i) Contuiuindofi In queftì Scanta Io fteiTo fencìmento « cìod 
tilt cucci 9 come abbiamo aoceanaco nella nota precederne » loderan- 
no Ippoclea : fi dici» che i giovimi fannno Airnolau dall* eleni- 
pio del Vincitore , i vecchj loderanno il di lui valore , e anche h 
robuflezza , e le fanciulle lo anìeranno in vederlo cocaiito celc- 
braco nella Canzone : e così facendo conofceranno di aver con* 
ftgaico CIÒ , die al parckolargemoy e defiderio di dafclicduno lì 
Mnfì. OnàitUmmnàMd**Iffifin fi coolémia pccflb ogni daflé 
di Pcsioiit. . - (a) Oiim* 
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Antiftrofe Quarta • 

CHe ft alcuno (i) rapita 
Da qualche cofa-i ìndi ne ha fatto acqufjto^ 
Avidamente dopo ne tìen cura. 
Re/la il nojlro pcnjier \%) però fmarrito 
In quel cammìn , per cut non fta previJlQ 
Quello ^ eie afcofo titn P€t4 futitra^ 
ì^el cuotf amico 9 < fida 
Dì Torace (^) confido \ 
Egli r ufficio grato a me richitfcy 
•£ pronto (4) // fao de/ir io feci pago , 
£ // Yiucìtor fj) già a/ce/e 
fui carro delle Mufc eceelfi ^ c vago « 



V Sf 

(1) Orcuramence qui accennai la ragione, per cut Ippoclea 
Mina di quefle vinone non fòlle celebre 9 anzi ne pur leniiR» 
» qualche ftima s e lèmbra eflér quefta, perche oefTnno |ioceva 

Indovinare > che cptegli farebbe ftato in qnefti Giuochi vincitore ^ 
flOn avendo gli uomini alcun fe^no certo per conofccrc l'.ivvcnirc . 

(j) Quefto Torace era uno dcr.li Alevadi , il quale, come 
lunico d^I Poeta « av^valo richicfto 4i quefta Canzone in lode^ 
4' Ippoclea. 

(4) La prontezza , della qual: qui parliamo 9 e con cui il 
noftro Lin'cD lolisfecc alla richiefta di Torace , c adJ'tata nel 
tefto greco in quelle parole =3 iyoirx «ya» > 9i\9m ^XiJvTif ^ 
^he vo^lion dire ^ ducentem dueem > Anant Amantem ss , 

(sì Allegoricamente quefto Carro » in cui fiogé PiiKlato 
Ut gii falito Ippoclea , per montare a quella gloria » che lo ren* 
«Ieri fcinprc celebre , lignifica' la Canzone mcdifima , compoftau.» 
già da iliudaro , per n\Qu,Q di ^ui aodcrà iainoiò gcs tutta la Grecia» 
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Epodo Quarto t 

SI pale/a alla prova un cuor /incero ^ 
éiuando Pinchìe/la il compimento cSlieacz 
Come delPoro il faggio ^ (Vi fìà vero^ 
Dal Lidio fa [[6 viene. 
Ma fan ài no/Ire lodi ancor foggetto 
Del buon Torace gV incliti (i) t rateili^ 
De* Teff dì da quelli 

Splendore ottien perfetto (ftno 
La Legge: e a auei ^ cVan {%) probitateììk 
Pelle patrie Otti ferbafi il freno . 



Va Ài 

(1) r VritM 41 Toctoé* òoe tU altri AlevadiGavemamii 
délh Tcflaglia. 

(a) La Probità efler deve il carattere di quelli > che gover* 
nano Je Città • In quefto paflb viene accennata dal Poeta , più 
ioflo iAorìcamcnief che ptr m^Jlo dì leoMu , pariandofi degli 
Abf«dit «lU c|in iti'^pmtniìffmm^écSkf^mn^ 



I 



* 
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Canzone Undecima 
A TRASID£0 (O TESANO» 

Giovinetto» Curfote dello Scadioé 

On fi fa ehi' fbfPi iqueflo Txzùho » iri lode di 
ciii fcriflè Pindaro la prcfenre Canzone . Sola- 
mente da efla « ovvero dall' encomio , che in 
efla fi faldella vica privata ^ fi areooi^tlia tf* 
fere ftato egli privato « e di ima nun^Ua t Ik 
qualt avevi ottenute altre vittorie . 
(a) Vinfc Trafidea giovanetto nella Pitiade ventcfima-otta* 
va : giunto poi all'età virile riportò an«9ra la CoroM 4<1 i>iattl©, 
lieUa Pili44e o«meiiaia-(cc&a * 




y, 



(0 Scn- 
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• E $ ihnop TpffréèùìP 

©r.crccupV 3 Tripia.?^ iti'* 



(t) Gelido a Vin^toM f falìlcd 41 tcbé j Invoca 

l'Eroine Tebaoe 9 Semete « Ino 5 edAlcmenai acciò vadino a Mc'' 
lia nel Tempio Ifmcnio per lodare Tebe, e Delfo, a ri<»uardo 
del luddetto Vincitore . Indica pertanto il Poetà con qucfta elprcl- 
(ione il luogo 5 in cui potranno adunat(t ^ per ritrovare Melia^ 
cfoè nel tempio Ifmetiio ^ o Hel teinpio iàcro ad Apollo Ifinenl<^ 
4)uale ergefi prcflb Tebe nel Colle Il'meiiiO) dedicato allo fleflo 
Nume ) che dici^li il nome dal figlio Ilmcnio. E (ìccotne in que* 
fìo Tempio erano loliti i fanciulli Tebani , nati nelle più anti- 
che tann^lie ( al dir di Paulania ) dedicare i Tripodi , perciò il 
tioAro Lirico iielli fudd€tca manSeia ctrcofcrive il Tèmpio . Lo 
chiama iegretO) perche non era a onci peiDcflo di tniraitf lo ei^ 
le A come in luogo relieieiiilìiiie • 

> i T (a) In 
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Strofe Prima* 

AL fcgretù {\) Teptrù.^ 
lucili tripodi àt 0ro^ 
Cui fin gol are (2) onor Febo comparici 
Ite figlie dì Cadmo ; dei Cele/li 
Tu compagna Semelc \ e Tu^ che in parte 
Colle Mereiài amico albergo avejli 
Bntro il feno marino % 
CandìdfJJima Xno ì 
E in "oojlra compagnia 
La madre dì Ercol fta \ 
Ercol 5 che Ale mena (4) genero/a rendei 
Ite 9 Melia ($) ^ attende # 



V 4 Qao^ 

(%) in grazia del (uo figlio Ifraenlo^ come to^, 

(5) Di Scniclc, t dì Ino vedi la Canzone Olìmpica feconda. 

(a) Generoia dice il Lirico Alcmcn.i , lìccorae procrea- 
Itici di uta'ocunia Prole y avendo ih un iol parto dato alla luce 
due faooiuUi ^ che iiirono dopo gcnerofilfìroi , e vatoroitflimi . Puà 
ancora a riguardo del folo lircole , di cui e molte y e ^jhidi fu- 
tono le prodezze ^ dirli Aicmena Q:mrofa. . 

(5) Melia figlia dell* Oceano rapita da Apollo , li quale a 
lui parcorì Tènaro , e Ifinenio « al primo de' anali die il predio 
d'inooviiMue % e dall'altro pcele il nomd , per oarlo al fiume La» 
done f chlamaodolo Ilintno . Impone dunque Pindaro a quefte^ 
Eroina di mmvlk nel T«Obpm> lioiemo . quafi che Melia in elio 
•llicalfe.: ^ 
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AVt/. a* 

0*(p/:A ©tV/j' lepoi'^^ TluQi^ 
ì^d re j y^ì òp^o^lHo,» 
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Antifirofe Prima* 

Vejlo Te/oro Apollo 



É fìé fede fandìca , t verace . 
0 voi jìgl'te a Armonìa (i) , dì ErotM 
In, qurfio luogo (2) ìjltjfo a Mtìiapìaco 
Hobìl drappello dì ratcorre ^ affine > 
Che quando il fol {i) nel mare 
Corre il carro a tuffare^ 
Chiara pel Ciel rìfuont 
E Temide ("4)5 e Fifone^ 
£ del fuol njmbìlUo (s)^ onàt^otr0 
tuore ognora efce il vero • 



go la Madre, ra «jnello il Padre . 
(1) Cioè) nel Tempio Iììdcidò* 

(i) Sul comfticiaiit della iioQè nfoiMvaM a Coond ter 

t Canti . '■^ 

(4) Alla prima quelJ* Oracolo fu di TemÌ<?c . 

<5) Cloe Delfo. Ti queDo Ctr.bilfco delia terra, oiì fopra 
patlanimo . Dicefi nel tefto* die rettaneore giudica, e ciò a irif. 
i«ar4ò ddla veneta degU OtacgJi, «ba inda vàèdvu». 
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E'nrùLTTCXoicrt ©n/ìauj 
XcCptP s iywi rt Kippax • 

* Tpiró9 ivi ^e'<poLvcv TTArptùOiv /SfltAflJi^f 
5 EV acpfgaTs àpoùpwi tiu\oùJ'A ptHxay g 
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JEpodo Primo* 



ONde onor {i) ne riporre 
Tebe di fette porte ^ 
E di Cirra il Certame ^ 
(he avvien fi rìebiame alta memorta 

Bd paterne fplefidor V antica gloria i 
Poiché de'pìaté/t Trafidto fra i lampi 
Nuove fronde ai due (à) /erti ara à contefia, 
In^ mezzo a" ri cebi Cj) eampì 
t>i Pilade^ cbe attergo dii ai Or^e. 



(0 Vuole Jl Poeta « chef qiiefli lode tomi ad onore di Té- . 
M5 e di Delio 5 addiuta col cercante di Cirra » ovvero Piaio. 

(a) Tralìdeo fii il tento , che in quefta famiglia ripoitaile 
la coronn nei detti Giuochi . Li due alctìpetò^chc incflàvìaftlO» 
furono dclJa dilcendcn/a del Pai^re, 




Che 




NnAris 'ywi'fl^ • • ? » 
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Strofe Seconda* 



CHe Arfinoe (i) nutrice % 
Dì latto app$rtatriee 

Dalla de/Ira fottrafe della Maire (2)» 
Che le voglie avea pronte air atto fiero ^ 
Mentre la vita fi togli al Padre : 
§luando la Cruda di Acheronte ncr^ . ' 
Mandava in ver la riv0 
Gii a fua vita priva ^ 
B di /angue vermiglia 
Di Priamo la figlia 

D't Agamennon coir alma ^ e in affo (hi^^r^ 
^aienava tacciare f 



Se 



(i) le ^fto IiK^ fM PaaJaro nella <II^re(Cone di Oro- 
iift raccontando come egli per opera della nutrice Arfinoe follo 
tolto dalle mani di Clitenneftra , nel tempo , che cfla uccideva 
Agamenaone , c Caflandra . Qual Arfinoc poi raamìò Orette ncH^ 
Food* a Snofio , padre di Piladc : c frattanto Egiflo pnvo di vii 



padre 

la fl fig&o della Nutrice y penfando • che (ofk Oréfìe 

Se a veto ciò , che lo Scoliafta da Ferecide oflerva m quc- 
fio luogo , che Oreftc aveflc tre anni , quando fu liberato diJU 
Nutrice , non potette queflo avvenire nel tempo , ia^ciii do^o di«^ 
ci anni* ritomatofen^ Agamennone da Troja , fu ucciió da ^ J^' 
neftra : ma fubJtt» nel iècondo j o al più nel terzo anno delibi 
cuerra Trojana , appena la Nuince ^ awidf • ^ da igì&f> |« 
^ tramavano infidie . 
ta) Cliteooettra « 
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Aatiltrofc Seconda» 

SE empìefft (i) H ^^^^ éi jicU. 
DtUa D^nn» ^ruàcU 
Ifigenia fiena$0 a pH dell* ara 
Deir Euripo {2) , lontan dal patrio fuoh ; 
O fedona da alcun , cut fembrò cara , 
Woffc ad ejji cagion dì si rio duolo % 
La dubkia fama ha re/a 
La mente altrui fofpefa , 
X<f ^ual tal talpa abhorre 
A giovin moglie apporre i 
Ma che alla lingua altrui Jlejf^ nafco/a 
h ofra i impo^bil to/à » 



Sono 

fi) Paré) che ìn qnefto luogo il noftro Lìrico dubiti > co» 
me fi Padania» Aganifoiiooe giuftameiite » o ingiuIUmcq* 
^ "ccifo." 

(a) Ebbe il nome 4i Euripo quel tratto di mare tra la Beo- 
zia , e Vlbh di £ttbea , all*3lltonio di Aulidc 9 <}ove adunarond t 
Greci prima di affalirc Troja . Quefto nome fti duo dipoi al 

Iuo*o , in cui avendo Agamennone ferita colle factte una Cerva 
coalacrata a Diana , irritau Quefta trattenne coi venti l'arnjata: ma 
alla fine placoffi , fcndole ftata per configlio ddl^OMlovillO CaW 
fe iàaifipta X%ew'a> figlia <U Agamemioiit« 
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KoLKoXdyoi 77oX!r3U . 

*i(r;^a re yoip o\(io$ ìi /uMopol (pOowP « 



ÌAJ^ 

(i^ Vuol qui dire 11 Poeti « che quanto p*ìL alcuiio c rie* 
co 9 e JB pofto eniatiite collocato , unco magi^jore é rinviiUaa 
che lo accosDpagM • t taoco più facilmente lono i di lui difètti 

polii In vcJuca , e dcrifi : d'>vc per lo contrarlo i viz) de' poveri, 
c de^li uoiiiini di vii candi^ioue riaian^ooo qdifoUij uè così t^" 
vilmente vengono cacciaci . 

(a) AmicU luogo della Iitcoiiia« 
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Epodo Secpndo* 

SOno a dir male inchini 
Ognora i Cinadini ^ 
E foftien non minore 
Invidia h fpleniore (t) de riecbezM i 
E/sa peri ehi flato umile apprezza 
Segue con fardo piè nafcoflamente . 
Lo fleffb Eroe 3 che da Mreo al giorno ufcioi 
Tornato finalmente 
In AmUla famofa al fin perìo % 
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Mdvrtv r cXt<r(rB >iipCLv^ 
Tpdoìu t(r\j\è èófjLfitK ctCporo/^ 

5 J!,jfd<ptou i/^lKtto vici Kg(paAa y 

Ti^^oì^ i/i « 
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Strofe Tcrzi^» 

EI fraffe (i) alla rovina 
La Fanciulla indovina^ 
Le ricche cafi dopo ^ver fpogliate 
De* Troiani a ragion Eleni efl'ntì . 
Menò poi fuei (2) la faneiullefc^ etate ^ 
Senza reflar dal tempo i fde^ni vift$i% 
Di Strofio , ofpitc antìcQ ^ 
Entro V albergo amico , 
CVera a pìi del Parnafo . 
Da Marie (g) perfaafo 
Dopo ueeìàer la Madre egli vtjlo^ 
' Bf^r jlrage (4.) di Egifto. 



X 2 0 Amt^ 

li) Fu cialonè dèlia raortc di CafTandra :^ Perciocché 

I caufa di Agamennone Caflandra ancora ianauUa prigioniera , <W 
jcui avca prclo lofpcKQ Clitcnneftra , fti OOQiU • 

(2) OfeOe. 

(5) Cioè. Ma lungo tempo dopo con M^rte , ovvero coli 
ajuco di Marte , o Iftiga» , iodocio , e pct(uafo 4pU'aaìllcnia , ovverà 
del braccio di Marte . 

(4) La frafc greca , eoa coi fi «fonine m onelb nltuni vetR 

II noA»» Lirico,, pomUie reodeifi « Fole EgUbatfU^ ^ ; coUos 
collo fra gli uccui) a vtleodo dice wtift^ 



* 
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Antiftrofe Terza* 

O 'jimìcì Ci) , / pap invano • • 
Moffi crra7ido lontano 
Da quel fender , che mi guidava al porto\ 
O fuor del corfo^^ guai band marino^ 
Vento mi fpìnje a deviarmi . infortp a 
Mufay mi mofira adeffò il ver eammino : 
. Poiché fuefio rieblede 
Di argento la mercede , 
Per cui ti de/li vanto 
Spiegar la voce al canto: 
E a Te convien de'* Campioni prodi 
Mif chiare infiem le lodi% 



X j Pamù^ 

Xi) Dop« ivéf Pjn<!iro c!.tto fine all4 cligltflione di Oreft^# 
litoma all« lodi di Trafideo » delle quali giudica ^li dofvtK adt£* 
Wxix»% avcndg fcs in lai £m maota U ncraedti 
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£podo Terzo é 

F Amo/i è (0 Trqfideù$ 
E nelh ftaiU Ele^ 

La fronda il Padre colfe ^ 
Che al crin fi anvolfe interno , e dì ambì a 
Grida di gioiti a , e di piacer fi aUaro» {farà 
Poi eh* una volìa i chiari Vincitori 3 
Che ter col carró di /e mofira alitrai 
1 celeri fpleniori 

Si acquifiar nelVQlimpica carriera • 



X 4 E nei 

(i) Faflfì racnilone In cinedo Epodo dclU vittoria Olimpica 
«lei Padre , delia gitale ne a la lua pane ancora il £giio , raca- 
4Ì«iido ftt di quello h gloria di quello • Inolcie rammencafi la^ 
iriaorìa Pìtica del ligUoy la «piale ridonda ancora in commenda* 
zìone del Padre . Onde in tal maokra rammìrchian(ì inlìerae le lo* 
di del P^dre , e del fìllio e la vittoria di ciaichcduno d^ C0Ì 
Éailì comune Of. ambcdui^ quanto alla gloria» 
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TT YOoi r$ yUfLvoì ìttì 

TZv yoip Of'à TTÓXiv éupi^ìta^p 
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Strofe Quarta • 



E Nei Delfici ludi 
Sendo dì/cefi ignudi 
Vin/er P argiva Jluolo , e V avanzare 
Nella velocitate • Io bramerei (i) 
Per me que beni\ a quai quelli tnontarù^ 
A cui ^ortt cowiun dimno i Dei: 
E fe lieta fiorì fee 
jy una 5 che mai fini/ce ^ 
Longa felicitate 
Ci vii tnediocritate ^ 
La fortuna riprovo di chi faU 
Sopra Trono reale. 



diocre 9 e «U non defiderare quella feliciti « la quale ^ perche fale 
al Tornino, non piiò»^iifta la flondiuoiie delle coÌé viniiie 9 cflèff 
di iiiogi duiau • 




È con 
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vaiti i^flittip* cip^rcu^ 
Tfll • E?T/$ a>fpo>' ^AtoJ* , ncu^i 

FAuieur^T^ 

Sra^ ;^ajp^i^ ;7C)^(mV • 
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Antiftrofe Quarta. 

E Con miglior tonfigUo 
Volentieri mi appiglio 
JIU vìrtiì 'volgar (i)» C^'* iMa fchtera 
Comune àt" mortali fi allontana^ 
taffi fcopo alP invidia : e quei la vera 
Strada calca ^ che si fn irsmqtàlla^t piana 
"Della vita conduce 9 
Cui la virtude è duce^ 
E daW ingiurie e/ente y 
Il dono piti eccellente 
Che dar le pcjff 'a , della ìuona famtt 
Lafcìa alla prole 9 cÌ9c ama • 



(i) Cioè; .ipprovo» è lodò li viti mediocre , perctoedij 
quelli , che fono y a cagioo di elélDpio ^ molto ricchi , e collo* 
cat! in fublime pofìo di onore , c eli dignità , fono Tempre efpofìì 
all'invidia ; dove al contrario quelli , che fcruitano nel loro ftato 
privato la vinù » e menano una vita tranquilla ^ non loggena all'in- 
vidia j Ja quale accompagna fino alla* none » queAi linovanfi 
lo f «fello Qaio • che da me fi defidera « e cb' è dcgpio di efl'er 
pwitaip. 
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Epodo Quarto. 

PEr tffo {i) entro de" verfi 
Ebber ài lodi afptrji 
lolao éflJUle citare 
E Caftore , che cuore ehhe guerriere % 

ETu^o Polluce Re , Coppia cui diéro (ne 
Natale auguflo iNuntiyC che in (2) un gior»^ 
Scende in T eraftte (^i) ad abitare ilfuolo\ 
E facendo ritorno 

Spiega V altre fublime al Ciele it vote. 



0 di 

(i) Per effb dono della biionà hrr.ì » lifelati» da*§cnitoi;i al 
fi fono rc(ì celebri negl'inni « e vi gloriofo il nome di Io« 
lao, MIO dl*lficle ; • dì Caftore , e Polluce , nati da Tindaro, 
ambidui rìnomati • Akani Interpreti vogliono intendere > darfi d4 
Pindaro quella lode a dirittura a lolao, come angora a Caftore « 
e Polluce , non come a quelli , che nacquero da Ificle , e Tin-» 
darò: ma come a coloro» che menarono lodevolmente^ e virtuo* 
fàmente una via mediocre , e privata » e lafciarono di le buon 
nome a*Poibiis da^qtiali vengano ncUe Canzoni commendai. 

(a) Di via 9 che alitniattvamente menali daCaftorci 

e Polluce ora m cielo , ed ora in terra » Ci ragioMixà nella pcim^ 
Canzone Nemca : alla quale ci rimettiamo . 

(3) Qiiù delia Lacooia j u^lia ^ualp nacquero Caftore > O 
Polluce» 
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I VINCITORI PI2J 
Canzone D^cima-fecond^ 
A MIDA (0 GEFvGENTINO j 

Idi dì Gergeod^oIcK dì Mxvwfòm'^iif^, 

chi Panatcncì, rcftò Vincitore ancora nclla—i 
Pitiade vigcfintia quarta , o vigcfiina-cjuinia 
colle Tibie . Lo ScoliaAe racconta , che in 
fuoDàfido egli in una delle fuddette Piciadi , aU' 
impiofvik» gU £ ruppe la lingottai «klbX» 
bia: continuò però egli, ciò non oftante, la 
Tua inclodia così flltcemcnrc , che gli uditori allettati dalla novifì 
del iuono , e ivrprciì (Uil'aecidcaK > e (UU* aniiicio » gii diedero 
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T o^^m Ins /mXofiorou 



(1) Rivolgdi il Pocu a GertrentI» come al Genio del luo- 
Cp» oàlla Nin& totelaie di ojielb Cittì > di cuioe tannerà ipie* 
si per catcivarléfie la benevolenza • 

(2) A diftinuone di quelle fabbricate da*DeI ^ o da Alcri . 

(3) Figlia di Cerere, a cai ra^GOQcavafi conc^ila da Giove la 
Sicilia per la di lei fcrtUiti , 

(4) Citti Liccorale di Sicilia ^faUnncau eoa validi ripari in 
Inogo cnineiite* 

(s) Il òvore de'Dfi» e degli uomini era troppo neoeflario 
i Mida per riufcire vitcoriofo nel cimcnco , in cui trovofH . 

Cloe i Greci) cht H tlp^lcro ai amcaCQ ia quella Picìadc. 





Tip 
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Strofe Primi* 

OT^ì fpUndore (i) amanU % 
La più bella di quante 
Gf^uomini (a) fabbricar Cittadi: o fide 
Detta eofta Pro fer pina Cj ) y che altera 
Su colle ben munito ergi la fronte 
£7' la fponda del mare orna Qergenti (4) j 
Abbondante di Armenti : 
0 Regina propìzia ) la preghiera 
In un^ colf inno accogli 9 poiché diede 
Degli uomini il favore (5) , e degli Dei 
A Mida^ a cui fur già le Jlrade conte 
VelPonor , donde avvicn > cb^uomo Ji bei % ^ 
In Pitona bel ferto 2 
Accogli Mida^ il merto 
CVekbe la Grecia (6) di vìncer colf art e^ 
Dì cui Minerva un giorno a Lei fi parte% 
§luando ai labbri recoffe 
La dolce tibia 5 e fopra i fori mojfe 
Le dotte dita > ed imitò col canto 
Delle Gorgoni (j) audaci il tri/io pianto • 

Y Pian- ^ 

(7) Tre finono le Gorgoni, figlienti Rt Fooo» I iioini((i 

effe furono Scenone ^ Eiinala , c Meduia : aveano i denti di Cinghia- 
le • la diioina di Serpenti , e l'alpetto capace d' impetrire . La- loia 
Meduià finqiidit lii mortale $ oodeoocè da Perfeo efler occirai, 
Paufania al Iib. a. d dica quatto andiaa la £ivola • SI dicono ^«i 

audaci « perche aflàlivano ognuno » Nomina il Poaca Minerva in* 
vemrice delle Tibie . Occafione n tale invenzione diedero I la- 
menti delle Ibrclle di Meduia, ed i fibili de* Serpenti railchiati eoa 
^Uij ^uaadt» Perico «^U'ajuco di Minerva trooeo il opo a Medula« 
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Tiv TroLpBtNOis ) tJzro r a- 
Kit AbC^auivi^) 

j n^pCgL/s 0770 re rpirov a- 

@nKt ) M.0Lrpds r Ì/uìtiì^ov 
ùcvXccUycLy 3 re ^ r ivoL-yHoucv Xi^off 

« 



• • « 

(l) d'oc di S te none j e Eurìab , forelic di Mcdufa. 
(l) Tale divenne Mediifa, dopo che Minerva ritrovollii CQA 
Necttmo* 

(s) Um dellt Cidadi 5 a cui approdò la ca£!a con dentro 

Pcrfco , c Danae , e in cui qucpji fu educato . Avendo poi Polìdctto 
obbligato Danae alle lue nozze coU'ajuto de' Serif) , abitatori l'cH* 
libla^ PerieOf moflrando iJ capo di Medu la, cambiò tacci in fallo, 
t nit riibla molto laflbfa . 

(4) Ciò deve intendete di una della (lirpé di Forco . Lo 
ScoliaHe vuole i che Ptrieo uccfdtiìé Atedulk mortai* « t accicca^ ^ 
J« Ì'aìu9 lorciltt immOnali* ' 

i5) Ave. 
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Amiilrofe Prima* 

P Ionio y cbc udì la Uca% 
Che querulo fctndea 
'Da'finguUi ìnHrrotto ^ e àa'fofpìrì 
De* Capì verginali f i ) 5 ^ accompagnalo 

'Dal fibìlar degli orridi ferpenii , 
Ifpido ond\ra , e Jpavtntojfo il frinc # 
^alora di rovine 

Di Danae il figlio apportator y alzato 
Il brando ^ a fin foniuffe i fuoi defiri , 
B un moflro {2) ancìfe*,e con il fe/cbio in nia- 
Serifo (j) debellò^ vi nfe le genti (^no 
y! bit atri ci , a cui ^em hi ante umano 
Rima/e Jol ^ cbe tn /affo 
Cambiale» mutar paff'oy 
Nè trar Iqncìa posero iu lor di f e/a . 
. Di Vorco eftìnta allor nella ponte/a 
Fu la flirpe (4) fatale : 
La menfli a Foli detto (5) fu ferale: 
Fugli il laccio ferale cui volle Jlretta 
Danae y ed if letto » a fui Vambto foggetta^ 

y 2 if voU 

fs) Avevi ordinato Polidecto , che clafcuno de' chiamati a! 
convico y faceflc alcuna prova di valore , c intimò a Perico di por- 
tar lèco la tefta di Medulà, Soddisfece Perico agli ordini di Po* 
Ifdecto y e alla vi'fta dt quella , c Poiidccco , e i Scrifj rimafero 
di 1 aflb. Così egli rìcevcite il gafligo dalla Tua ftefTa richieda ; 
rcflò vendicato Pcrfeo , e della lunga fervici % die 4)uer;Ii nvea 
facci fofl'rire a Danae di lui madre» e diUe nozze « a cui Tavc^ 
violcacciBcace coftrecu • 
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ToiSro^y (piXov ipJ^px ttóv^p 

0*<p^a ròv EvpiJoCXa/: 

IO MiìVoir' iptftKdrfKt0L9 y609 ) 
EJpey A'Mo? wi^ rf/wf* 

iì ldjULCLO'èV KiCpctXoiy 7I0Ì^(mV VOfXOVy 

JLUMktS XM^Óm é^CL^p Ày(ik6iM% 



(i) Acrìfio iwìfato da]|*0floolp della morte » che fovrafia» 
vagli dal nipote, che ^li farebbe nato* chiiife la fua li^ia Dana» 
In niu torre : Giove invaghitoiène > (etSt a lei in piflg^a di oro^ 

r ficncrò Perico , Acrifio ril.iputo il fèguito , chiufc Danae , e Pcr- 
(eo in una cail'a , e gcctolia in mare , fpcrancio di ichìvare in cai 
guila il luo dcftino . La cada approdò all' Ilola di Scrifo , e qui* 
vi (ani , e falvi ritrovati » in eflà fi Ornarono • Porcatoiì dopo 
PeHco a far vifica'ad Acrifio Tuo Av9^ ^iiilH da Olii frcceia calpM* 
snm da lui Landau leftò nceìiii • 

(a) Mi. 
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Strofe Seconda* 

E» Voile la fua forte 9 ; 
; Cb Ei €bi€defe la mmt % 
A Per/eo , j'i»^»/ trovò la fita veMdeitin; 

Di Medufa mojlranàoglt la te/la • 

Perfeo , che noi crediamo {i) ) che na/ceffh 

Dair$roy che di Danae in grembo pe/e. 

Ma poiché la corte/e 

Vergine (1) de" difaflri alla tempejla 

V uomo a fe c^tro Cj) alhr Pejtitia 

Inventò rnae/lrevol melodìa. 

Con csii il lutto pale/e a noi fi fejfe ^ 

il qual di Euriala firepìtando u/cìci 

Dalle fauci rapaci : 

E di quei mofiri audaci 

Il f/cbìo^ e lo /iridar diè legge alfaono^ 

Per cui le /chi ere , quando in campo fi>no% 

Depofto lo /pavento j 

Vanno i rffcbj a incontrar con ardimento: 
E vagito ottien 3 chi fenz% orror fui ciglia 
Vede volarfi intomo il fuo f origlio • 

il 

(a) Miami t^'M Capo H Giove. coaK puoi leggerei 
«ci graziofo Oialo'o di Luciano. Volle cflà mante nerfi Vecgiil^ 
t cahigò Medufa, la quale non fece ftima di queflo pregio. ^ 

(5) Perico fu amato da Minerva, e percKe figlj aracndui di 
Giove, e perche amendui bellicoiìy e guerrìerì, e filialmente 
che ama quegli ticdlii ìMnSi é^ U. odiata*' 



nT0IONIKAI 



Où (pou'mrof ^ ex rtfXevé 

Ovros 9 S noi tìp mXt^/x RtLÀfiiv ^ 
*£,M^aXìp i/pifia4 % r$ m4p JVioiei ^ W if^' puaro»; 

k 

» 

D! metallo , e di canna {!icevan$ le Tìbie 9 o ancora 
m iemplice canoa , di loto , di bu(lb« «li corno, éì o0à di cer* 
vi &c deUe canne poi di Orcoincno enno le lingiMice <lelle mc- 
4c(ìmc . 

(a) Orcomeno della Beotia era preflb il fiume Cefifo • Ave- 
va ancora il noine da'MinJ » ed erano svi fpecialmeQce venerata 

|e Grafie . 

t (j) Siccome alcuno afcolundo l'accaduto a Mida io fuonando 
Je Tibie : ovvero Mida flcflb avrebbe potuto opporre al poeta , 
non pflèrgli di tanca gloria la ^'liciti , alla cjuaic era giunto » 
«S ottcae i e U Victoria , quanta egli diceva : perciocdié non era^ 
Aatt tSem di%razla 1 rii|K>nde il Poeta , alla Ina maniera, 
foa ^ttatno {aamuntp • veiità propoAB per modo dì icn- 

feu- 
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Antiitrofe Seconda. 

IL wetalh (i) fonile^ 
E la canna gentile ^ 
Che ài Ceffo prtjfo Ponàa créhie , 
Fiume 5 che bagna la Città felice 5 
6 aera alle Grazie (2)5 air aria dà pa(fag^to% 
Che il perito maejlro entro vì/pinfe* 
VArte poi la di/linfe^ 
E fece 9 eie dalfuon 9 cV ìndi fi elìcey 
Norma il pii nelle danze prender dehbe^ 
E qutjlo fedelmente a quel rffpcnda. 
Ncn appare di f giunta (^) da di/aggio 
falche felicità^ cìje avvien feconda • 
La fortuna cambiarfi 
Oggi può ancora ) e farfi 
Il trillo del mattìn lieto la fera : 
Sol del fato il Dolere ognor fi avvera 
Inevitabilmente : 

E tempo vieny in cui quegli repente^ 
Che di fpirar temea nel mare infdo j 
fuor di ogni fperar fi vede al lido • 



tenzi) con cui finifce : prinio, non «Hcr prcpr'o dcplJ ucmìn» go^ 
dcrc di alcuna fcticità mtera : leccndo , poter noi iperare ir.ez- 
%o alle ivcnmre un qualche camHanento felice : teno » ncQ 

• cfenri dilfirazia » che £a capace (!i toglierci ^ucl bene > che ci è 
c!cn*n.ito : (quarto brain ente , che /pcfio , furti di orni cfpCtUlio* 

OC» iuccedono proferì avvcniiaenti nt'c<ifì più diiperaci* 



I * 
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